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DEL  LUSSO 

DELLE 

GENTILDONN 

ROMANE 

Del  Signor  Abate  NADAL. 
DISSERTAZIONE  PRIMA 

Deir  acconciatura  del  Capo  ,  ^  de  belletti . 


NEL  ricercare  i  fatti  dell'antichi- 
tà  ,  e  fpecialmenre  in  quella  par- 
te, che  alle  ufanze,  ed  a'coftumi 
de'  Popoli  fi  appartiene  ,  accade  aflai  fpef 
fo  ,  che  non  fi  pofiano  porre  innanzi  agli 
occhi  de'  Lettori  fé  non  alcuni  pezzi 
fparfi  qua  e  Ja  ,  e  feminati  ,  per  così  di- 
re ,  per  un  lungo  intervallo  d'anni  i  in 
modo  ,  che  non  avvi  chi  poffa  venire  a 
capo  di  comporre  alcun  ragionamento  , 
fe  non  di  cofe  lontaniffime  e  fra  fe  fiefTe 
fiaccare  j  fenza  poter  ofiervare  quella  pre- 
cifione  di  tempo  che  tanto  rendc-fi  necel^- 
faria  ,  acciochè  riufcir  poflano  efatte  le 
noftre  differtazioui . 

La  materia  però  ,  ch'io  mi  accingo  a 
trafare  non  è  foggetta  in  vcrun  modo  a 
si  fatto  inconveniente  ,  eflendo  in  ogni 
luogo  e  in  ogni  tempo  gli  fiefiì  i  fonti 
ed  1  progrefi^i  del  Juflo  .  La  galenreria  e 
la  vanità  introducendo  le  ftelTe  debolez- 
ze, ed  aprono  1'  adito  alle  {kfie  ricer- 
che; l'amor  proprio  ha  gli  fteffi  flimoli 
in  qualfivoglia  parte  del  mondo  ,  o  al- 
meno in  quella  in  cui  il  genio  delle  na- 
zioni è  capace  di  pulitezza  i  la  voglia  di 
faper  le  vie  di  prefentarfi  innanzi  agli 
Uomini  per  piacere  ,  è  naturale  a  tutte 
le  femmine  :  (a)  Ut  foeminis  proper  vi- 
ros  vitto  naturce  ingenita  eft  placendi  vo- 
luntas  ,  e  la  difiinzione  de'  tempi  in  al- 
tro non  fi  ravvifa  che  nella  maggiore  o 
minor  perfezione. 

Le  Gentildonne  Romane  paflavano  per 


(a)  Tentili»  de  Cultu  fatmìnar. 


io  più  dal  letto  a' bagni  domefiici  ;  altre 
fi  contentavano  di  lavarfi  i  piedi  ;  ed  al- 
tre gli  adoperavano  ad  altri  ufi  ancora» 
Elleno  ufavano  colà  la  pietra  pomice 
per  ripulirfi  ,  e  rammorbidirfi  la  pelle  : 
Plumices  levigandis  corporibus  in  uju  .  in- 
di fi  ponea  mano  agli  unguenti  odorofi  e 
a' profumi.  II  balfamo  ,  dice  Marziale  , 
fra  tutti  gli  altri  odori  ufati  dagli  Uo- 
mini mi  piace  oltre  modo  ;  l'ufo  de'fqui- 
fiti  profumi  dell'  Afiìria  conviene  alle 
femmine . 

1  Romani  fervi  vanfi  nelle  dome  diche 
fianze  di  certe  vefii  da  Camera  più  o 
men  leggiere  fecondo  la  fiagione. 

I  foldati  di  Vitellio  {b)  (al  dire  di 
Svetonio  )  contenti  ,  e  paghi  della  fua 
facilità  e  de'  fuoi  parenti  ,  lo  traffero 
fuori  di  Gafa  vedito  in  tal  modo  e  lo 
portarono  al  Campo  ,  dopo  averlo  accla- 
mato Imperadote.  (^c)  Auguflo  ,  fecon- 
do lo  llcfFo  Autore  ,  avea  quafi  fempre 
tal  vcitimento  indoflo  ;  olTervandoiì  in- 
noltre,  ch'era  fomigliante  a  quelli,  che 
ufavano  o  fua  Moglie  o  fua  Figliuola  • 
Comunque  fiafi  ,  è  cofa  naturale  il  crc' 
dere ,  che  le  femmine  ,  che  aveano  mol- 
te forti  di  vefiimenti  comuni  cogli  Uo- 
mini ufccndo  del  letto  ,  e  del  bagno  fi 
fervilfero  di  quelle  ,  che  riufcivano  più 
agiate.  11  ludo  eia  galanteria,  ch'erano 
giunti  a  rendere  adorni  fino  i  panni  li- 
ni j  non  avran  lafciato  certamente  fen- 
za ricchezza  ,  e  fen*za  adornamenti  un 
A  2  vedi- 
(b)  l^itelL  f.  8.      (e)  Aug.  <r.  7^, 
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vefìimento  ,  in  cui  quelle  Gentildonne 
lafciavanfi  vifitare  da'  Joro  parricolari 
Amici  ,  e  dalle  più  amate  perfone  ;  e 
per  quanto  fi  può  conghietturare ,  queft' 
era  fenz' altro  la  vefle  ,  in  cui  fi  affac- 
ciavano alla  Tavoletta. 

Non  ci  rimane  appreflo  gli  Autori 
cofa,  che  flabilifca  precifamente  la  for- 
ma e  gli  adornamenti  d' efla  Tavoletta  ; 
ma  nelle  materie  dubbiofe  e  controverfe 
la  verifimiglianza  dee  far  le  veci  di  auto- 
rità ;  ed  io  credo  poter  efporre  al  pub- 
blico giudizio  alcuna  delle  rifleflìoni  in- 
torno a  ciò  da  me  fatte. 

La  fituazione  delle  Gentildonne  Rema- 
ne era  in  tutto  fomigliante  a  quella  del- 
ie nofirc  :  circondate  da  molte  femtr.ine 
conveniva  lorofervirfi  delle  altruj  mani, 
che  adoperavano  intorno  ad  efTa  nella 
più  fempiice  e  agiata  maniera  che  pofTì- 
bjl  fofle  .  Volendo  Claudjano  rapprt  fen- 
Tarci  Venere  alla  Tavoletta  3  la  defcrive 
fedente  fovra  rifplendente  fcggio  circon- 
data dalle  Grazie,  e  fovente  intefa  anch' 
effa  a  comporre  i  fuoi  cappelli, 

Cicjanem    tum  forte  yenus,  ftdbmxa 

corujco* 
Fingehai  folio,   

Una  femmina  poi  alla  Tavoletta  non 
perdeva  mai  di  vifta  il  fuo  fpecchio  ;  o 
fofse  che  da  fe  (lefsa  attendefse  a  prepa- 
rare i  fuoi  vezzi  i  o  fofse  che  fi  fìcfse 
ftudiando  il  modo  di  ufare  i  fuoi  fguar- 
di  ì  0  finalmente  ,  che  penfafse  a' leggia- 
dri movimenti  del  capo  :  Omnes  vultus 
t^ntavit  ;  lo  fpecehio  dovea  efsere  fem- 
pre  prcfente. 

La  vanità  delle  femmine  ,  che  brama- 
vano di  efser  vagheggiate ,  recava  loven- 
te  a  delitto  delle  acconciatrici  la  pro- 
pria bruttezza  ,  e  le  conduceva  taliora 
•^à.  eftreme  violenze  .  La  Tavoletta  di 
alcuna  di  quefle  Dame  ,  al  dire  di  Giu- 
venale  ,  non  recava  minor  fpavento  di 
quello  ne  recafsero  già  i  rrjbnnali  de'Ti* 
ranni  di  Sicilia  .  Qua)  offefa  vi  ha  fatto 
Plecade  ,  dicea  quefto  Poeta  ,  facendo 
menzione  di  una  di  quelle  acconciatrici  ; 
^ual  colpa  ha  quella  fventurata  fanciul- 
Iji)  fe  a  voi  increfce  d'avere  il  nafo  co* 
ine  pur  lo  avete  P 

— qucent^m  efl  h\c  culpa  puella  , 
Si  tilt  dtfplicuit  nafusì 

La  voglia  di  trovarfi  nei  Tem^^o  d' 
Ifide  (quella  Dea  cprtefe ,  che  precedeva 
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a' luoghi  afiegnati  dagli  amanti  per  ri- 
trovarli inlìeme  occultamente  )  cagionava 
talvolta  elìreme  impazienze. 

Apud  lfiac<e  potius  facraria  len<e  • 
Così  adunque  per  quello,  come  anco- 
ra per  la  natura  del  lavoro  ,  e  V  atten- 
zione di  acconciarfi  ,  che  pur  ricercava 
buono  fpazio  di  tempo  ,  conveniva  co- 
gliere que' momenti  che  fi  potevano  ;  dal 
che  rendevafi  neceflario  di  aver  pronta- 
mente tra  mani  ogni  cofa  ,  che  fervir 
potefle  ad  ornare  il  capo  ed  a  far  bello 
il  volto. 

A'  tempi  delia  Repubblica  ,  le  Gentil- 
donne Romane  aveano  già  pofla  da  can- 
to quella  fempliciià  rapprefentataci  da 
Marziale  in  uno  de' fuoi  Epigrammi  ,  in 
cui  dice  :  io  non  vo'già,  che  tu  abbia  il 
crine  innanellato,  ma  non  ti  vo'poi  fca» 
pigliata;  io  non  vo' che  la  tua  pelle  Ila 
lifcia  e  rilucente  ,  eia  non  vo'già  ,  che 
fia  poi  fozza,  e  (lomachevole  : 

FleBne   te  nolim  ,  [ed  nec  tmbare 
capi  II  OS  : 

Splendida  ftt  nolo  ^  fordìda  nulla  cutis, 
L'ufanza  intorno  a' capelli ,  andò  cam- 
biando >  ficcome  ogni  altra  cofa  .*  quefii 
erano  dapprima  tenuti  in  conto  di  fpo» 
glie  ,  che  la  pietà  fi  recava  a  piacere  di 
confegrare  agl'Iddj.  Gli  Idoli  ne'Tempj 
n"'  erano  talvolta  ricoperti  a  fegno  ,  che 
a  fatica  poteano  ravvifarfi  da  chi  gli  mi- 
rava. 11  culto  d'  Apollo,  appreflo  i  pri- 
mi Romani  avea  rapite  le  più  belle  capi- 
gliature ;  ma  la  vanità  e  le  paffìoni  ne 
moltiplicarono  preftamente  gli  un .  L' abu- 
fo penetrò  fino  ne'Tempj  Iteffi  ;  i  Sacer- 
doti di  Cibeie  ,  al  dire  di  alcuni  ,  accon- 
ciavano artificiofamente  quella  Dea;  e  lo 
frumento  che  a  ciò  fare  adoperavano  , 
era  divenuto  poi,  per  così  dire,  miraco» 
lofo  i  annoverandolo  Servio  fra'pegni  del* 
la  durata  e  della  gloria  dell'Imperio  Ro- 
mano; vale  a  dire  fra  le  ceneri  de'  Ve* 
jenti  ,  lo  fcetiro  di  Orefìe  ,  quello  di 
Priamo  ,  gli  Scudi  facri  ce. 

Septem  fuevint  paria  qu(e  imperìutii 
Romanum  tenente  acus  Matris  Deutn: 
Tali  fono  gli  effetti  della  fuperftizio- 
ne  ,  che  confagra  ogni  cola  ,  che  ne  sfi- 
gura la  origine,  e  l'ufo,  efponendola  di 
età  in  età  alla  credulità  de' popoli,  ed  a' 
forrifi  de'  faggi. 

L'ufo  delia  Tavoletta  avea  moltiplica^ 
to  '\\  numero  delle  Dpnne ,  cl;ic  fi  adope- 

raveng 
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ràvano  in  fervigio  delle  Dame  Romane; 
ciafcuna  avca  un  incarico  particolare  « 
Alcune  attendevano  ad  ornare  i  capelli  o 
pettinandogli  ,  o  dividendogli  in  molte 
parti  : 

Multijldur/i  cìifaimen  erat  ;  — — 

0  formandone  con  ordine  e  regola  cioc» 
che,  e  gruppi  difi'erenri  ; 

Dat  varios  mxus  CP*  certo  dividìt  orùes 
Ordine  ■  — — 

Altre  fpargevano  i  profumi: 
—  largo 5  htec  neSaris  imbtes 

E  ciascheduna  prendeva  il  proprio  no- 
me dal  differente  Tuo  incarico  .Edi  qui 
è,  che  appreso  i  Poeti  fi  ritrovano  i  no- 
mi  di  Cojmetie^  di  Pfecades  ^  e  di  Orna- 
trìces  ,  Ve  n'erano  innoltrc  alcune  ,  che 
rimanevanfi  oziofe  attendendo  foitanto  a 
dire  il  parer  loro  ,  e  quefie  formavano 
una  fpecie  di  coniglio  : 

EJÌ  hi  con/ìlio  matrorìa  — — • 

E  la  faccenda,  dice  Giuvenale ,  tratta- 
vali  con  tanta  ferierà  ,  che  più  non  lì 
avrebbe  potuto  fare,  fe  di  riputazione  o 
di  fama  ci  folle  Oata  quifìione. 

  tarjquam  fama  difcìimen  agatur 

Aut  anima  , 

Ufavano  pettini  d'avorio: 

— —  morfu  ztAmnofi  dentis  eburno 

E  più  ordinariamente  di  boflo  .  Intor* 
no  a  che  ,  dice  Marziale  ,  parlando  ad 
una  femmina  calva  ;  a  che  ti  fervira  il 
pettine  di  boHo  ,  che  t'c  prefentaio  con 
tutti  i  fuoi  denti  :  laprà  efio  trovare  un 
capello  in  fui  tuo  capo? 

L'  ago  ,  il  punteruolo ,  e  i  ferri  erano 
in  ufo  alle  loro  Tavolette  .  Gli  aghi  , 
ch'erano  per  lo  più  d'  oro,  ovvero  d'ar- 
gento, erano  di  figura  differente  fecondo 
le  differenti  acconciature,  che  conveniva 
diligentemente  Itudiarey  e,  fe  e  lecito  il 
dirlo,  con  tale  precisone,  che  alcuna  Da 
ma  Romana  era  talvolta  corretta  piglia 
re  ella  fteda  l'ago  ,  (ìccome  ofìervammo 
venirci  dipinta  Venere  neli'  Epitalamio  di 
Onorio  e  di  Maria; 

l^ja  caput  dilìinguit  acu  — — 

1  modi  di  acconciare  erano  infiniti  , 
come  c'  inlegna  Tertulliano  ,  che  fcate» 
navafi  contro  il  luffo  de' Tuoi  tempi ,  rim- 
proverando  alle  Donne  nobili  l'incofian- 
za  del  gulto  loro  :  Voi  non  fapete  ;  di- 
cea  egli  loro  ,  a  chi  credere  nell' accon- 
ciatura de'  vo-ilri  capelli- ,   ora  gli  prc^ 


mete,  e  raggruppare;  ora  gli  lafciatc  fvo- 
kzzare  negligentemente,  rendendo  adedi 
la  libertà  ;  voi  gl'  innalzate  e  gli  abballa- 
te come  vien  talento  ;  alcune  gli  tengono 
con  violenza  ne'  loro  nodi ,  mentre  le  al- 
tre fi  pregiano  di  lafciarli  ondeggiare  in 
balìa  de'  venti . 

1  ferri  da  effe  ufati  non  raflomigliava- 
no  in  verun  modo  a'noftri  ;  e  in  altro 
non  può  dirfi  che  coniifteffero  fe  non  in 
una  grande  fpilla  ,  che  ponevafi  a  rifcal» 
dare  tra  le  ceneri  formando  poi  con  ella 
le  ciocche  de' capelli,  e  torcendogli  e  ri- 
volgendoli in  giro; 

-  volvit  tn  orbem . 

Si  atraccavan  poi  con  una  fpilla  ordi- 
naria: Non  temere  no  ,  dice  Marziale  , 
che  gli  ornamenti  ,  che  hai  in  capo  ab- 
biano a  fcomporre  i  tuoi  profumari  ca- 
pelli ;  le  fpiiie  manterranno  l'acconcia- 
tura e  terranno  le  ciocche  nel  modo  che 
pur  fi  vuole,  che  iUeno  .  Tale  fi  era  la 
corrilpondenza  di  quelle  acconciature  , 
che  una  cioccha  fola  che  non  foffe  (tata 
fitta  cogli  aghi,  era  ba<ìcvole  a  porre  in 
norabil  difordine  tutte  le  rimanenti  .  Pa- 
lagi, dice  Marziale  ,  che  avea  veduto 
nello  fpecchio  i  fuoi  capelli  in  sì  fatta 
guifa  Icompolìi  ,  fi  lanciò  fopra  una  del- 
ie Tue  donne  maltrattandola  fenza  pietà  ; 
e  fopra  di  ciò  appunto  quefio  Poeta  ri- 
volgie  il  Tuo  ragionare  a  colei  :  Lafcia  , 
le  dice,  lafcia  di  porti  in  capo  un  orna- 
mento, che  ti  sfigura  ;  ne  voler  che  le 
tue  femmine  prendano  penfiero  di  accon- 
ciarti ,  e  pofia  la  Salamandra,  cui  fi  at- 
tribuifce  il  far  cadere  i  capelli  ,  lafciar 
fopra  il  tuo  capo  le  traccie'  del  fuo  vele- 
no ;  ovvero  un  crudo  rafojo  lo  fpogli  in- 
teramente ,  acciocché  poi  il  tuo  fpecchio 
li  ponga  innanzi  una  immagine  di  IQ 
degna . 

S.  Gregorio  Nazianzeno  c'infegna  che 
le  femmine  portavano  acconciature  altif- 
fime;  il  che  ,  fecondo  eflo  ,  far  non  po- 
tevano fe  non  coH'ajuto  di  capelli  pi- 
gliati in  predite  e  polticci  ;  e  col  mezzo 
di  quelli  ooi  fi  attorniavano  il  capo  con 
tante  treccie,  difponevano  i  gruppi  e  le 
ciocche  per  iolaj  e  per  giri  ;  che  confidc- 
rata  ogni  cola  così  unitamente,  veniva  a 
formare  una  fpccic  di  edificio. 

Tot  premit  ordinibus  ,  tot  adhuc  corri"' 

pagi  bus  aitum 
JEdi^cat  caput  — 
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Se  le  rimiri  foltanto  in  faccia  (dicea 
Giuvenale)  elle  ti  parranno  avere  Ja  bel- 
la fìarura  di  Andromaca  ;  ma  fe  le  vedi 
per  di  dietro ,  non  ti  pajon  più  delle  ; 
in  modo  che  a  ridurle  alla  loro  giufta 
mifura  traendone  foltanto  quello  che  ve- 
ramente ad  effe  appartiene  dalla  rigoglio- 
fa  loro  cuffia  fino  alle  piaiielle^,  non  tro« 
verai  al  piìi  che  la  ftatura  di  una  pig- 
mea ,  cui  fa  meftieri  tutta  la  propria  leg- 
gerezza per  giugnere  fino  al  collo  del 
fub  innamorato.' 

Ef  le'vìs  ereSia    confurgit  ad  ojcula 
pianta. 

Per  adornare  una  tefla  erano  cecefTarie 
le  fpoglic  di  mille  altre  ;  e  a  gran  fari» 
ca  l'arte  e  la  deprezza  corregger  pote- 
vano 1'  eccefTo  di  tali  ornamenti  :  Kefc:o 
quas  enormitates  capillamentorum  ,  Soven- 
te ne  formavano  elle  di  figura  rotonda 
collocandogli  dietro  il  capo  ,  ove  o  ca- 
pelli efcono  dalla  radice  ,  e  lafciava  in 
Icoperta  tutta  ia  collotola  ,  nunc  in  cer" 
wcm  etro  fi'ggejìum  .  Tallora  P  accon- 
ciatura loro  avea  fembianza  di  militare 
ornamento  ;  vale  a  dire  di  un  elmo,  che 
ricopriva  loro  tutta  la  tefta  •>  galeri 
mccìum  ,  quafi  vaginam  cepitis  ;  ovvero 
di  uno  feudo  ancora,  [cutorum  umbilicos 
ccìvicibus  ^Jìtuendo  !  Aveano  innoltre  al- 
cuni modi  di  acconciature  in  ogni  parte 
afietiatc  e  leggiadre,  ed  in  quefte  fi  ado- 
peravano uomini  ,  che  per  sì  fatti  lavo- 
ri erano  tenuti  in  gran  pregio  :  Frujìya 
peritìjjìmos  quofque  Jìvuóiores  capill(itt<Y<e 
adhibetis , 

Il  capei  biondo  ricopriva  alcuna  volta 
r.na  tefla  naturalmente  afiatto  nera  r 

£/  nigYum  flavo  crinem  abj condente 
galero 

il  biondo  ardente  era  il  colore  ,  che 
più  d'ogni  altro  pregiavalì .  Quelle,  che 
aveano  capelli  bianchi  ,  o  grigi  adope- 
ravano zaflrano  per  cambiar  colore ,  e  pa- 
rer biondi ffime  ;  -pYo^-aibovel  atto  flavum 
facimus.  Marziale  ,  nel  fuo  libro  de' do- 
ni ,  infegna  a  fare  certo  compoflo  ,  che 
perfeziona  i  capelli  di  Germania  i  la 
Ichiuma  cauftica  gli  diflecca,  dice  egli  , 
ed  ecci  una  forra  di  fapone,  che  rende  il 
capo  più  bello  e  più  leggiadro  . 

Tertulliano  fi  fludia  di  convincere  le 
femimine  per  mezzo  della  ftefTa  delicatez- 
za loro  ;  moflrando  di  non  f^per  capire 
jn  qual  modo  la  loro  vanità  abbia  tanto 


potere  fopra  di  efie  ,  che  indur  le  poflTa 
a  non  fentir  ripugnanza  nel  porfi  in  ca« 
po  le  altrui  fpoglie  ,  e  maffime  ì  capelli 
de'  Schiavi  .  Ma  che  non  giunge  a  fare 
la  tirannia  delle  fogge,  e  la  voglia  di  ef- 
fer  tenute  per  belle?  La  moda  determina 
il  guflo,  e  la  bellezza  medefima. 

La  fmoderata  voglia  di  avere  i  capelli 
biondi  non  era  già  minore  fra  gli  Uomi- 
ni di  quello  che  fra  le  Donne  fi  fofìe  . 
Ufavan  effi  certa  polvere  d'oro,  che  me* 
fcolavafi  colla  tintura,  con  cui  fi  tingea- 
no  i  capelli  :  Capìllo  femper  fucato 
ami  ramcntis  illuminato  .  La  capigliatu- 
ra di  Comodo,  al  dire  di  Erodiano  ,  era 
con  ciò  divenuta  sì  bionda  e  rilucente  , 
che  ftandofi  cflo  al  Sole  avreHi  detto  , 
che  avefTe  il  capo  in  ogni  canto  fiam- 
meggiante. Non  fi  legge,  che  le  femmi» 
ne  faceflero  ufo  alcuno  di  quefla  polvere 
d'oro,  ma  non  b  già  che  per  ciò  il  ca- 
po loro  fofle  manco  rilucente  .  Elle  an- 
nodavanfi  il  crine  con  fottili  catene  ,  e 
con  arinella  d'oro  ,  con  nallri  porporini 
ovver  bianchi  guerniti  di  gioje .  Innefla- 
vano  ancora  ne'ior  capelli  certe  punte 
guernite  di  perle  ;  e  tali  erano  gli  orna- 
menti non  ufati  da  Saffo  ,  durante  la 
lontananza  di  Paone:  io  non  ho  potuto, 
le  dice  ella,  fin  dall'ora  che  ne  partirti, 
da  me  indurmi  a  porre  in  fui  mio  capo 
adornamento  alcuno  :  l'oro  non  ha  toc- 
cato i  miei  capelli  .  E  per  cui  ho  io  a 
prendermi  penfiero  a  farmi  bella  f  a  chi 
ho  io  a  piacere  ?  In  quefìo  modo  la  mia 
negligenza  dimoflrerà  almeno  le  miefvenT 
ture  ;  poiché  il  folo  Uomo  ,  che  pofla 
indurmi  ad  aver  cura  di  parer  bella  , 
foggiorna  lungi  da  me  , 

Elle  aveano  innoltre  una  fpccie  di  ve- 
lo ovvero  di  cuffia  ,  che  raccoglieva  ed 
univa  loro  i  capelli  .  Dapprima  tal  velo 
non  adoperavafi  che  nelle  fole  funzioni 
del  Tempio;  ma  i  progrefTì  del  lufTo  ne 
cangiarono  V  ufo  ,  e  fecero  fervire  alla 
vanità  quello,  che  fecondo  Feflo  era  or- 
namento foltanto  di  cerimonie  e  di  fagri- 
fizj» 

La  mitra  era  un'altra  forra  di  partico- 
lare acconciatura;  era  per  le  femmine  ap- 
punto la  flefTa  cofa  che  il  cappello  per 
gli  Uomini.  Quefta  mitra  era  più  aperta 
di  quelle,  che  ancora  a' noftri  dì  veggia- 
mo,  e  avea  ficcome  efIe  ,  due  flrifcie  , 
che  difcendevano  fu  le  guance.  Servio  fo- 
pra 
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ra  il  feguente  verfo  di  Virgilio  ,  in  cui 
arba  rimprovera  ad  Enea  le  vefti  effe- 
minate, 

Meonia  mentum  mitra  crinemque  ma^ 
dentem 

(  *  )  Subnixus  — 
Dice  Mitra  Lydia;  nam  utebantur 
phryges  ^  hydii  mitra  ,  hoc  ejì  incurvo 
pileoy  de  quo  pendebat  etìam  buccarum  te^ 
gimen.  Quefto  adornamento  andò  a  poco 
a  poco  degenerando  ;  forfè  avea  fembian- 
za  di  acconciatura  fovcrchiamente  neglet* 
ta  ,  Le  femmine  dabbene  non  ardirono 
più  oltre  portarne  ,  e  le  mitre  rimafero 
poi  alle  fcoftumate,  ed  impudiche  .  Gio- 
venale fi  efprime  così  ,  rimproverando  a* 
Romani  la  favella,  e  le  fogge  de' Greci, 
che  pure  le  aveano  tratte  dagli  Affirj: 

Ite  quìbus  grata  eJì  pióìa  lupa  barba- 
ra  mitra, 

E'cofa  degna  di  ofTervazione  come  a' 
noftri  giorni  fi  ponga  fopra  il  capo  de' 
più  venerabili  minifiri  del  Tempio  un  or- 
namento, che  apprefTo  a' Romani  a  tut' 
altro  ferviva. 

Le  femmine  onefle  aveano  il  loro  par- 
ticolare adornamento  ;  era  quefio  un  ben 
largo  nafiro,  con  cui  s'intrecciavano  i 
capelli,  formandone  poi  certi  nodi  ,  ap* 
pellato  perciò  da  Ovidio  In/ìgne  pudoris. 

Ci  erano  innolrre  alcuni  ornamenti  di 
tefìa  propri  foltanto  di  famiglie  particola- 
ri.  li  Senato,  ficcome fcrive  Valerio  Maf- 
fimo,  in  riconofcimento  dell' azione  della 
^adre,  e  della  Moglie  di  Goriolano,  per 
cui  dicevafi  pubblicamente,  che  la  falvéz- 
za  dell'Imperio  Romano  non  meno  do- 
veafi  alle  Donne,  che  agli  Uomini,  divi- 
sò un  naflro  diftinto,  da  efTer  aggiunto  a- 
gli  altri  loro  ornamenti;  vetujìtfque  crì^ 
nium  Inftgnibus  novumVitta  dijfcrimen  ad- 
jecit, 

Ivla  può  crederfi  ,  che  sì  fatti  contraf- 
fegni  di  gloria  e  di  onefià  fi  rimanefTèro 
in  breve  confufi,  e  non  confervaÒcro  al- 
tro più,  che  un  vano  e  inutil  nome.  In 
materia  d'otnamenti  la  vanità  e  la  ga- 
lanteria s'appropriano  prefiamente  ogni 
còfa.  Quella  famofa  Romana,  che  trat- 
tane la  caftità ,  pofledea  tutti  i  pregi  del 
felTo,  Poppca  non  ufciva  mai  in  pubbli- 
co (  che  pur  di  rado  folea  ufcire  )  fe 
non  colla  faccia  mezza  ricoperta  da  un 
velo ,  o  perchè  così  le  parefle  di  compari- 

(  *  )  Ovvero  Subnexus,   (a  )  Ovid,  de 
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re  più  bella  ,  ovvero  per  m.aggiormcnte 
invogliare  altrui  di  vedere  il  rimanente. 

Mon  minore  erafi  poi  la  coltura  dei 
volto.  Il  belletto  guadava  ,  e  lavvivava 
i  naturali  colori.  Abbiamo  apprefTo  Ovi-^ 
dio  defcritte  minutamente  le  ricetre  ,  clr^ 
egli  dava  a' fuoi  tempi  alle  Gentildonne 
Romane.  Pigliate,  dicea  loro  ,  di  queli' 
orzo  ;  che  ci  mandano  gii  agricoltori  del- 
la Libia,  toglietene  la  paglia  e  il  gufcio  ; 
pigliate  ugual  porzione  di  pifelli  ovvero 
di  orobo;  {temprategli  colle  vova  in  con» 
venevol  dofe  ;  fate  leccare  e  macinare 
gni  cofa  con  polve  di  corna  di  cervo,  di 
quelle  che  caggionò  nella  primavera ,  ag- 
giungendoci qualche  cipolla  di  narciiTo 
piflata  nel  morrajo  ;  indi  metteteci  gom* 
ma  e  farina  di  fermento  di  Tofcana  ,  me- 
fcolando  il  tutto  con  miele  in  copia  ,*  c 
colei,  che  ufcerà  quello  belletto  ,  die' e- 
gli,  avrà  la  faccia  più  lifcia  delio  fleflo 
crillailo  del  fuo  fpeechio: 

Quiscumque  afficiet  tali  niedicamine 
vuitum 

Tulgebie  fpeculo  l^vìor  ipja  fuo, 
Plinio  fa  menzione  di  certa  vite  laìva- 
tica,  chiamata  da' Greci  «VtsKoj  ìhìi^iz  fol- 
ta di  foglie  tiranti  al  color  bianco  ,  no- 
dofa,  e  colla  fcorza  per  lo  più  fella  ni 
molte  parti,-  quella,  per  quanto  egli  di- 
ce, produce  alcuni  grani  roffi  i  co' quali 
tingefi  lo  fcarlatto  ;  premendo  tali  grani , 
c  pillandogli  eolle  foglie  della  vite  ,  n'efcc 
un  fugo,  che  repulifce  e  fa  bella  a  mara» 
viglia  la  tinta  e  ia  pelle  delle  Donne. 

(a)  L'incenfo  avea  luogo  nella  maggior 
parte  di  Tomiglianti  comporti  ;  talvolta 
ufavafi  per  toglier  le  macchie  ,  talvolfa 
per  fanare  i  tumori.  Benché  l'incenfo, 
dice  un  Poeta,  in  tale  propofito,  fia gra- 
devole agi'  Iddj  fino  a  placare  lo  fdegno 
loro  ;  non  fi  conviene  perciò  gittarlo  tut- 
to ne'fagri  ineeniìeri ,  ma  dee  fumare  iti 
altro  luogo  ancora . 

lo  ho  conofciuto  alcune  femmine,  ag- 
giunge lo  fìeflo  Poeta  ,  che  piflavano  i 
papaveri  nell*  acqua  fredda  ,  indi  gli  fi 
ponevano  fu  le  guaneie  .  Fabulla  ,  dice 
Marziale,  temea  la  pioggia  per  cagione 
dell'  impiafìricciamento  ,  eh'  avea  in  fui 
volto,  e  Sabella  fimilmente  avea  paura 
del  Sole  per  cagione  della  biacca  ,  con 
cui  foleafi  dipingere  .  Alcune  fi  rendeano 
gonfie  e  ripiene  le  guaneie  con  pane  ftem* 

pra." 

Medie* 
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prato  nel  latte  d' Afina  •  Ufava  Poppea 
una  fpecie  di  belletto  untuofo  ,  che  rico\ 
privale  interainente ,  e  cambiavale  il  voi-* 
to  formando  una  incroftatura ,  che  man- 
tenevalì  per  alcun  tempo  ,  e  non  cadea 
Te  non  dopo  edere  fiata  lavata  con  latte, 
che  la  fiaccava  a  parte  a  parte  Jalciando 
una  maravioliofa  candidezza. 

(a^  Poppea  j  che  avealo  pofìo  in  ufo 
dandogli  fino  il  proprio  nome  ,  fi  facea 
feguitare  in  ogni  luogo,  e  fino  nel  Tuo 
fielToefilio,  da  uno  fluolo  diAiìnclle,  eli 
farebbe  lafciata  vedere,  dice  Giuvenale,  con 
tal  corteggio  fin  fotte  il  Polo  Ipeiboreo. 

Quefla  paOu  ,  che  ricopriva  turta  la 
faccia,  formava  una  mafchera,  colla (^ua* 
le  le  Donne  andavano  e  venlvauo  nella 
p^irte  inrcriore  delle  Cafe  loro;  e  quello 
era,  per  così  dire;  il  volto  domeflico  e 
quello,  che  folranto  fofle  noto  al  Marito, 
le  cui  labbra,  dice  Giuvenale  ,  fj  rima- 
nevano piefe  al  vifchio; 

ói^ic  m/feri  vi[cantmUhra  Mariti, 
Quella  novella  tinta,  e  quella  pelle  co- 
sì lifcia,  e  morbida  erano  folamenre  per 
g  li  amanti  ,  ed  in  tal  modo  la  natura 
non  porgeva  nb  agli  uni  ,  ne  agli  altri 
cofa  alcuna. 

Marziale  la  menzione  di  un  Comporto, 
che  può  chiamarfi  fpeJatojo  ,  fatto  perle- 
vare  i  minuti  peli  ,  che  crefcono  fu  le 
guancie . 

Pfilotra  faciem  lavas  &  drop^ice , 
Le  cofe  riferiteci  da  Giuvenale  intorno 
^Bat'fi  di  Atene,  que'facerdoti  effemina- 
ti, da  lui  ammcfTì  a' mifìerj  della  Tavo- 
letta i  SI  debbono  intendere  delle  Gentil- 
donne Romane,  ad  imitazione  delle  qua* 
li,  coltoro,  de' quali  efTo  Poeta  intende 
di  ragionare  ,  fi  tingevano  il  volto  col 
colore  vermiglio ,  lì  annodavano  i  lunghi 
capei  con  un  cordone  d'oro  >  portavano 
indoflo  una  lunga  vefle  cilefira  o  verde  \ 
e  innanzi  acquali  non  eravi  chi  ardille 
giurare  fe  non  per  la  divinità  di  Giuno- 
ne. Si  tingeano  di  color  nero  le  ciglia  ^ 
dice  il  Poeta,  formandone  un  mezzocer- 
chio con  alcuna  fpilla  da  tefla  : 

llle  jupeYcilium  mandida  fMligine  faSium 
Obliqua  produci t  acu  •  . .  , 
Callimaco  nell'inno  intitolato  //  bagno 
di  Palude  fa  menzion  di  certo  belletto 
affai  più  femplice  .  Le  Dee  facean  qui- 
itione  qual  di  loro  aveffe  sd  ottenere  il 

(  a  )  Poppcejna  pingui  a  fpirat .    (  b  )  Cati 


fi 


pregio  e  la  gloria  d'efTer  più  bella  deli' 
altre  .  Venere  fi  flette  lungamente  alla 
Tavoletta,  non  rifinindo  di  configliarii 
col  fuo  ipecchio  mife  mano  più  d'una 
volta  a'fuoi  capelli,  e  moderò  la  vivezza 
de' fuoi  colori.  In  quello  fcambio  Miner- 
va non  fi  affacciò  ne  a  metallo,  nè  a  fu- 
perfide  d'acqua,  e  trovar  non  feppe  aK 
trp  fegreto  per  diventar  vermiglia,  ,  che 
correre  per  un  buon  pezzo  di  ftrada  ad 
imitazione  delle  fanciulle  Spartane  ,  che 
andavano  per  collume  ad  efercitailì  nel 
corfo  in  fu  le  rive  dell' Eurota.  Se  i'cfi- 
to  poi  dimollrò  effere  flato  migliore  P 
avvifo  di  Venere  ;  deefì  ciò  afcrivere  a  man- 
camento degli  Uomini  ovvero  della  natura? 

Aveano  le  Dame  Romane  g^-an  cura, 
de'loro  denti ,  e  preffochb  tutte  gli  lava^ 
vano  con  pura  acqua. 

(b)  Aut  quilibet  que pur'ter  lavit  dente 
Altre  però  adoperavano  a  tal  ufo  cer- 
to Compoflo  ,  che  facevano  venire  di 
Spagna,  in  cui  entrava  dell'orina.  Ai- 
feitare  di  porre  in  vifla  e  far  pompa  de' 
propri  denti ,  egli  è  lo  fleflo  ,  dicea  Ca- 
tullo,  che  vantaifi  d'aveifi  [oflo  in  boc- 
ca uno  flrano  gargarifmo . 

Si  fervivano  ancora  di  alcune  fettolet- 
te  per  confervargli  candidi  e  netti .  Mar- 
ziale ne  invia  alcune  ad  una  Gentildonna 
per  iflrenna,  o  vogliam  dire,  mancia  del 
Capo  d'anno,  e  le  fa  dire  con  poca  gen- 
tilezza del  dono  iftefso;  che  ho  io  a  far 
con  te?  Io  non  deggio  fervire  che  alla 
fola  Giovanezza,  nè  è  mio  coftume  di: 
rimondare  denti  prefi  in  preflito. 

Aveano  innoltre  l'ufo  de' ffeccadenri . 
Que'di  Lcnti'eo  erano  i  migliori;  in  man. 
canza  di  quelli  adoperavano  le  penne 

  dentcs  penna  lav-are  potejì. 

Oltre  a  quelli,  aveano  anche  fieccaden» 
ti  di  argento:  Spina  argentea. 

Marziale  ci  fa  fapere,  ch'elle  G  pone- 
vano denti  pollicci  y  e  queAo  puolTl  vede- 
re nell'Epigramma,  in  cui  configlia  Maf- 
fimina  a  non  rider  giammai  .*  Tu  non  hai 
fe  non  tre  denti,  le  dice,  e  quefli  anco- 
ra fono  di  bofso^  e  incamiciati  di  pece.* 
tu  dei  temer  di  ridere  per  la  ftefsa  ca* 
gione  ,  per  cui  Spavio  teme  il  vento  per 
i  fuoi  capelli,  e  Prifco  le, mani  per  ca« 

gione  delle  piegature  della  fua  vefte  , 

Fa  fembiante  fevero  più  della  Moglie  di, 
Priamo,  o  la  maggiore  delle  fue  Nipoti; 

sfug- 

di. 
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Sfuggi  i  cenni ,  ed  i  motti  faceti  di  Fili- 
ftione,  e  quanto  può  indurti  ad  aprire 
la  bocca  ;  che  a  te  non  fi  fta  bene  fé  non 
il  rimirare  le  lagrime  d'un  afflitta  Ma 
dre  ;  le  angofcie  di  una  Moglie,  che  ab- 
bia di  frelco  perduto  lo  Spofo  i  e  d'una 
Sorella,  che  piange  le  fventure  del  pro- 
prio Fratello,  ed  in   fine  funeRo  fpetta- 
colo  de  una  infanguinara  fcena  :  credimi, 
o  MafTìmina,  prendi  il  mio  configlio,  fc 
hai  fenno,  piangi  fempre  ,  piangi; 
At  tu  judictuni  fecuta  no/trum  , 
Plora  ,  Jì  fapis ,  o  puella  ,  plofa  , 
Tu  non  ti  rechi  a  vergogna  ,  dicea  a 
Lelia  lo  (lefso  Poeta  ,  di  fervirti  de' ca- 
pelli e  de' denti  altrui  i  ma  con  tunto  que- 
fto  però  tu  non  ti  cavi  d' impaccio  ;  che 
farai  al  tuo  occhio  ?  Di  quefii  non  fe  ne 
comperano  : 

Quid  facies  oculo  ,  L,<elia  >  non  emitur  , 
L'arte  non  era  ancora  giunta  a  più  , 
che  a  sì  fatti  fupplementi  ;  giufeperò  tal- 
Jora  fino  a  cambiare  fattezze  .  Quelle  , 
che  aveano  gii  occhi  fitti  addentro  nella 
fronte,  trovavan  modo  di  fargli  venire 
fin  dove  conveniva  che  Itefsero  ,  e  ciò 
facevafi  con  certa  polve  nera  :  (a)  Ni' 
grum  pulvffrem  ,  ^«o  exordia  oculomm  prò- 
ducuntur ,  Si  gittava  ella  in  fu  le  bragie, 
il  fumo  o  l'odore  operava  un  sì  fatto  mo- 
do negli  occhi  ,  che  aprendoli ,  e  compa- 
rivano più  dilatati  :  oculos  {uligine  porri- 
gunt . 

Il  radunare  e  porre  folto  gli  occhi  al- 
trui alcuna  parte  della  morbidezza,  e  del 
LufTo  de' Romani  ,  sì  è  al  dire  d'Ovi- 
dio» il  modo  di  fcolpare  le  Romane  Gci- 
tildonne  • 


ì^ec  tamen  indignum  ,  fi  vobìs  cura 
placendi  ; 

Qum  comptos   habeant  fcecula  nojira 
viros, 

Eravi  alcuno  fraMoro,  che  confervava 
Io  Ipecchio  dell'effeminato  Ottenne,  co- 
me gloriofa  fpoglia  tolta  al  Tuo  nemico; 
queir  imperadore  ci  il  mirava  armato  da 
capo  a  piè ,  quando  comandava  ,  che  lì 
levalTe  il  campo  per  dar  battaglia  ,  Era 
cofa  degna  d'  efier  mentovata  negli  An» 
nali  la  Tavoletta  d'un  Imperadore  ,  [che 
formava  parte  del  fuo  bagaglio 
Imprefa  di  gran  Capitano  era  1*  impia 
Oricciarfi  il  volto  di  midolla  di  pane  (leiru 
perata  nel  latte;  cofa,  che  la  ftelTa  Se- 
miramide armata  di  carcalTo  ;  rih  Cleopa- 
tra fmarrita  per  aver  perduto  la  battaglia 
d'Azio ,  non  giunfero  a  fare  in  alcun  tempo  - 

Seneca  non  concede  neppure  il  nome  di 
ozio  alla  vana  attenzione  degli  Uomini 
effeminati ,  che  di  continuo  fi  {lavano  a 
rioomporfi  i  capelli;  Chiamerete  voi  (di« 
ce  egli  )  loltanto  Uomini  fcioperati  co- 
loro ,  che  gittano  tanto  tempo  fedendo 
alla  Tavoletta  per  flrapparfi  quel  ,  eh' è 
loro  crefciuto  in  fui  capo  la  pafTata  not- 
te? che  fanno  configlio  fopra  ognuno  de* 
capei  loro  ;  che  ad  ogni  minima  negligen* 
za  dello  fìufajuolo,  fi  credono  di  perdere 
la  chioma?  Qual  b  lo  fdegno  loro  per  un 
capello  fìrappato,  o  caduto  da  se  ;  per 
una  ciocca  torta  ,  o  per  un  nodo  mal 
compoilo  ?  Chi  e  colui,  che  non  volefle 
piuttollo  vedere  la  Repubblica  fo  fopra, 
che  la  chioma  loro  P  e  cui  non  iflia  più  a 
cuore  la  falvezza  del  capo  ,  che  quella 
della  propria  vita.^ 


DISSERTAZIONE  SECONDA- 

Intorno  alle  Vefli* 


Volendo  io  accingermi  ad  efamina- 
re  minutamente  le  cofe  che  al 
mio  argomento  fi  appartengono, 
vale  a  dire,  ogni  fona  di  veiti,  e  di  or- 
namenti ulati  dalle  Gentildonne  Roma- 
o  fofler  quelli  introdotti  dall' uio,  o 
itabiliti  dalla  moda,  ovvero  anche  confe- 
gfati  dalla  religione  ,  ho  riputato  ben 
fatto  di  non  perder  di  vjlla  i  modi  di  ve* 

(  a  )  TertuL 


flirfi  e  di  ornarfi  delle  nòftre  Gentildon- 
ne per  poter  poi  colla  fcorra  di  quelli 
formare  più  ficuro  giudizio  di  quelli  ,  c 
dcfcrivergli  con  maggior  chiarezza  .  Le 
cofe,  che  un  tal  paragone  mi  ha  fommi- 
niltrate,  hannomi  in  gran  parte  pollo  in- 
nanzi que'lumi,  che  mi  lì  rendevano  nc- 
cedar  per  le  fcoperte  da  me  divifate  ,  e 
per  idabilire  conghietture ,  che  tanto  più 
B  fono 
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fono  fondate  e  palefi  quanto  che  la  vani- 
tà ,  che  può  in  buona  parte  chiamarfi  V 
ànima  delle  pompe ,  e  in  ogni  luogo  fo- 
migliante  nel  fuo  principio  e  ne'luoi  prò* 
grelTì  ;  e  che  V  adornarfi  e  lo  'fìarfene  a- 
giaramentc,  cofe  ugualmente  ricercate  in 
tutti  i  tempi  e  paefi  ,  fono  cagione  del 
moto  e  della  circolazione  di  tutte  le  fogge  . 

Nella  prima  mia  diflertazionc  ,  io  ho 
condotto,  fe  così  può  dirfi  ,  le  Gentil- 
donne Romane  dal  letto  al  bagno  ,  don- 
de poi  le  guidai  alla  Tavoletra  ;  ho  fìa- 
bilito  la  forma,  e  rornarnento  di  quefta, 
e  ho  rapprefentato  quelle  in  alto  di  fìu- 
diare  T  adornamento  e  i  movimenti  del 
volto,  racconciatura  del  capo  ;  gli  fguar- 
di,  e  il  portamento,  i  modi  di  comparir 
leggiadre  ,  e  di  fupplire  a'  mancamenti 
della  natura;  in  fomma  io  ho  dilcoperto 
ogni  miflero  della  Tavoletta. 

Ora  mi  rimane  a  ragionare  intorno  al- 
le tonache  ovvero  camilcie  delle  Gentil- 
donne Romane,  e  a  flabilire  la  forma  e 
la  mifura  ;  il  fondo  e  gli  adornamenti;  e 
finalmente  il  numero  ed  il  colore  .  Mi 
rimane  innoltre  a  dire  alcuna  cofa  intor- 
no alle  difierenti  lor  velti ,  di  quelle  ,  che 
ufavano  del  tutto  fomigl:anti  alle  virili, 
e  di  quelle  che  fervivano  folamente  ad 
elle;  de' modi  e  della  ricchezza  degli  abi- 
ti loro,  e  delle  gioje  ,  e  de'calzari  ancora  . 

La  prima  velie  ufara  da  Romani  d'am- 
bidue  i  (efTì  fu  certamente  la  toga  .  Che 
aveflero  tratto  un  tal  abito  da'popoli  del 
la  Lidia,  che  tolto  lo  aveano  da' Greci; 
che,  al  dire  di  Artemidoro  un  c^rto  Re 
di  Arcadia  ne  avefle  lafciata  la  moda  a^li 
abitatori  del  Mare  di  Jonia  ;  ovvero  che 
Roma,  per  ragionare  con  maggior  verifi- 
miglianza  >  ad  altro  non  debba  tutte  lé 
fue  fogge ,  che  al  bifogno  e  al  comodo  ; 
al  converfarc  co'fuoi  vicini  ,  e  al  guito 
ed  al  capriccio  ancora;  quelle  fono  cole, 
niuna  delle  quali  reca  immagmabil  lume 
a'fatti ,  ch'io  mi  fono  propolto  di  porre 
in  chiaro  •  Io  fupporrò  adunque  1*  ufo 
della  toga  ma  innanzi  di  ragionarne  mi- 
nutamente ,  e  per  accoppiare  in  alcun 
modo  alle  noftre  ufanze  la  Tavoletta 
delle  Dame  Romane,  io  (limo  ben  fatto 
incominciare  ad  efporre  a  quello  palio  le 
cofe  tutte  più  certe,  che  abbiamo  potuto 
radunare  intorno  alle  tonache  ovvero  ca- 
rni fcie  . 

Non  farà  fuor  di  propofito  l'avvertire , 


che  poche  citazioni  ci  vengono  fommini* 
flrate  dagli  Autori ,  in  modo  ,  che  non 
ben  fi  fa  a  qual  d'elfi  attenerfi  intorno 
alla  maggior  parte  delle  cofe  ,  delle  qua* 
li  ricerchiamo  l'origine;  ma  che  dal  fu- 
rore di  coloro  ,  che  declamavano  contro 
la  foverchia  morbidezza  degli  uomini  de* 
tempi  loro,  fi  può  trarre  gran  profitto, 
leggendoli  ancora  nelle  cofe  da  efTì  dette 
gran  copia  di  detti  e  di  paflì,  che  (ebbe- 
ne pronunziati  con  tutt' altro  penlìero  , 
che  di  ragionare  delle  Gentildonne  ,  ci 
additano  non  oliante  ,  come  fe  averterò 
voluto  farlo  ad  arte  "moire  ,  e  molte 
particolarità,  che  ad  effe  appartengono. 

E'fi  conviene  oHervare  in  fecondo  luo- 
go,  che  1  fatti  de' quali  fi  ragiona  nelle 
noilre  diflertazioni ,  fono  di  tale  natura, 
che  dovendo  flabilire  alcuno  de'noftri  fi- 
flemi  ,  o  fia  che  ci  convenga  recar  prove 
di  alcuna  conghiettura  ,  o  fia  che  fi  ci 
renda  necedario  illuilrare  qualche  punto 
d' Ifloria  ,  ovvero  unire  più  circoflanze  , 
che  vengono  a  formare  una  perfetta  idea 
di  alcuna  cofa;  iìamo  flati  coilrecti  ,  o 
piuttoOo  forzati  in  certo  modo  a  dare  di 
piglio  a  quante  efpreflìoni  ed  autorità  , 
che  ci  fono  prefentate  ,  e  di  fervirii  ugu- 
almente de' feruti  de' Santi  Padri  ,  e  di 
quelli  ancora  de' Poeti  difonefti,  e  fcoflu- 
mati.  Coiioro  più  che  i  primi  ci  hanno 
lafciato  le  cofe  minuramante  defcritte ,  in 
sì  fatto  modo,  che  alcuna  volta  folatnen- 
te  colla  fcorta  di  pericolofe  im.magini  noi 
abbiamo  potuto  flabilire  le  noftre  fcoper- 
te;  e  fovente  la  verità,  il  cui  ufo  in  ogni 
parte,  che  in  ella  racchiudefi  ,  è  utile  e 
pregevole,  efce  fuori  da  quelle  iteffe  rap- 
prefentazioni ,  dalle  quali  noi  ,  più  che 
altri,  rivolgiamo  i  noflri  fguardi. 

La  tonaca  era  una  vefte  comune  agli 
uomini  e  alle  donne,  ma  la  forma  n'era 
differente*  Ulavano  le  donne  di  portarla 
aliai  più  lunga  degli  uomini  ;  e  fe  talvol- 
ta non  davano  ad  efìa  tutta  la  folita  lun- 
ghezza, il  riputava,  che  ponelfero  in  non 
cale  la  modeiiia  del  loro  leflo  ,  e  che  vo* 
leflero  imitare  i  troppo  liberi  modide'lbl» 
dati  ;  Infra  mulitrum  ,  Jupra  CentuYtonum , 

Giuvenale  ragionando  d'una  donna  im- 
portuna, che  volea  fpacciarfi  per  dotta  e 
ingegnofa;  che  fui  bel  principio  del  por- 
fi  a  menfa  fi  mette  a  lodare  V  ergilio;  pe« 
fa  colia  medema  bilancia  li  pregio  d'elio 
poeta,  e  la  gloria  di  Omero  ;  ritrova  mo* 


DELLE  GENTILDONNE  ROMANE. 


di  per  ifcufare  Didone,  quando  ancora  fi 
tramgge  il  feno  ;  dà  giudizio  fopra  la 
quiftione  della  oneftà,  e  del  fommo  bene  ,* 
Giuvenale,  dico,  fog^iunge  ,  che  poiché 
ella  vuole  farfi  tenere  per  dotta,  conver^ 
rebbe,  che  fi  accorcia  (Te  la  tonaca  fino  a 
mezza  gamba;  eh' è  quanto  dire  ,  ch'el- 
la non  il  lafciafTe  vedere  fc  non  veftita 
da  uomo  ; 

Crure  tenus  medio   tunìcas  juc cingere 
debet  , 

E  non  folamente  le  camifcie  delle  Gen- 
tildonne erano  differenti  per  ja  lunghez- 
za; lì  diUingucvano  ancora  per  certe  ma- 
niche, che  ad  efse  folamente  era  lecito  di 
ufare,  in  modo  che  fé  alcun  uomo  avef- 
fe  voluto  fervirfene,  farebbe  incorfo  nel- 
la taccia  di  molle  e  di  effeminato,  ne  fi- 
no, che  durò  la  Repubblica  Te  ne  vide  e» 
Tempio  alcuno .  Cefare  non  feppe  ritro- 
var modo  di  fchifare  i  rimproveri  datigli 
per  averle  ufate  ^  ma  i  fuoi  coltumi  era- 
no tanto  effeminati ,  quanto  era  fublime 
il  Tuo  coraggio,  e  noi  non  dobbiamo  ad- 
durre in  efempio  un  uomo  ,  che  Curione 
il  padre  in  certo  fue  arringo,  avea  chia- 
mato non  folamente  il  manto  di  tutte  le 
mogli,  ma  la  moglie  ancora  di  tutti  i 
mariti . 

La  tonaca  alcuna  volta  giungeva  così 
giuflamente  fino,  al  collo  e  fcendeva  co- 
sì a  bafso  ,  che  la  maggior  parte  delle 
donne  non  mollrava  fe  non  la  fola  fac- 
cia, Orazio  ne  eccct^a  la  fola  Catia; 
Matrona pr/eter  fàcicm  nil  cernsre  pojjis , 
estera  ,  ni  Catia  eft ,   demijfa  vejie 
tegentis  p 

E  coftei  era  certamente  del  numero  di 
quelle,  che  s'erano  avvifate  di  quei  pe- 
ncolofi  precetti  di  Ovidio,  che  ripongo- 
no alcuna  parte  della  bellezza  nello  ico^ 
prirc  quella  parte  delle  fpalle,  che  li  con 
giunge  alle  braccia,  particolarmente  per 
ie  femmine,  che  fono  dorare  di  bianchez- 
za; il  che  al  dir  di  coltui ,  folca  cagio- 
nare  certi  trafporti ,  che  pareano  fcularfi 
da  un  fomighante  collume  ,  che  da  fe 
ftefso  in  certo  modo  rendevagli  degni  di 
perdono,  ma  che  in  fatti  non  lo  erano. 
— '       Hoc  ubi  vidi 
Ofcula  [erre  humero  ,    qua  patet , 
ufque  libet , 

Quando  poi  il  iufso  incominciò  ad  in- 
trodurre l'ufo  dell'oro  e  delle  pietre  pre- 
2iofe,  allora  incomincioffi  a  fcoprire  im- 
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punernente  alcuna  parte  della  gola  ;  la 
vanità  fi  accrebbe,  e  le  tonache  fempre 
più  fi  allargarono.  Non  di  rado  ancora, 
al  dire  di  Eliano  le  maniche  fi  lafciavano 
fcufcite,  e  dalla  fommità  della  fpalla  fino 
al  polfo,  lì  tenevano  unite  con  fermagli 
d' oro  o  d' argento ,  in  modo  tale  ,  che 
rimanendo  fermo  un  lembo  della  tonaca 
fopra  la  fpalla  finiltra,  l'altro  fi  lafciava 
cadere  negligentemente  fopra  la  parte  fu- 
periore  del  braccio  dritto. 

Egli  pare,  per  quanto  ardifce  dircene 
Ovidio,  ragionando  di  fe  fìefso  ,  che  la 
tonaca  fofse  afsai  flrctta  ,  in  modo  che 
gli  convenifse  tlracciare  quella  di  Corinna  . 

Diripui  tunicam. 
Ma  da  queilo  che  fcgue  fi  fcorge  per 
contrario,  che  era  convenevolmente  lar- 
ga, e  dillefa. 

—  NffC  multum  rara  nocebat . 
Pugnabat  tunica  fe  tamen  iila  tegi  • 
Il  Vigenere  fi  ferve  di  quello  pafso  per 
dimonUrare ,  che  le  punte  delle  tonache 
non  erano  cucite,  e  che  i  lati  n'erano a- 
perti  a  un  di  prefso  come  le  noltre  cami- 
Icie  da  uomo ,  ovvero  come  quelle  tona- 
che di  certe  fanciulle  Spartane  di  cui  fa 
menzione  Plutarco  nel  Paralello  di  Li- 
curgo  e  di  Numa;  e  che  da  Ibico  chia- 
mate vengono  Phanomeridt  ,  Non  Jafcia 
però  di  avvertire  una  differenza  in  favo- 
re delle  Gentildonne  Romane,  e  del  loro 
pudore  •  Ma  io  non  fo  vedere  come  da 
ciò  Plutarco  voglia  innalzare  l'av^redi- 
mento  delle  ordinazioni  di  Numa  che  ri- 
teneva il  fefso  m  maggior  modcUia.  Le 
nudità  delle  fanciulle  di  Sparta  erano  tutt' 
altro  che  delitti  del  Legislatore  ;  o  fi  ha 
egli  a  dire,  che  le  ordinazioni  de' Re , 
determinando  le  mode  principali  ,  abbia- 
no ancora  a  ffabilire  negli  animi  de'fud- 
diri  le  virtù?  Comunque  fiafi ,  quelfa  for- 
ra di  tonache  erano  direttamente  fopra 
la  pelle,  e  quelle  appunto  mentovate  da 
Ateneo  col  nome  di  Xtteó»tQV  iXtTctpuou, 

E  fopra  quella  tonaca  appunto  foleano 
le  donne  cingerfi  con  certa  cintura  o  per 
acconciarla  a  lor  talento  ,  o  perchè  te- 
nendola così  ferrata  il  numero  e  l'ordine 
delle  piegature  meglio  fi  confervafse  . 

Nec  brevis  in  rugas  cingula preffa  fu4s  , 
Face  a  bel  vedere,  ed  era  nobil  cofa  ,  V 
accorciare  in  camminando  ,  fino  all'altcz* 
za  della  Mano  il  lembo  della  tonaca,  che 
fcendeva  dalla  parte  deflra  ,  e  in  cotal 
B    2  modo 
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modo  la  parte  inferiore  della  gamba  di- 
ritta rimaneafi  interamente  fcoperta  ;  e 
ciò  certamente  fcorgefi  ne'  monumenti 
confervatici  dal  Rubens. 

Alcune  poco  fi  curavano  di  cintura  , 
lafciando  fciolta  la  tonaca  ;  ma  queir  era 
Dna  negligenza  foverchiamente  immode- 
fta  .  E  di  qui  vennero  quefte  efprelTìoni 
alte  cinBi  ovvero  difcintìi  per  defcrivere 
il  carattere  di  un  uomo  valorofo  oeffem- 
minato.  Avendo  accennato  .Mecenate  di 
curarfi  poco  degli  eftremi  uffizj  della  vita 
dicendo,  che  la  natura  da  fe  fìefla  piglia- 
vafi  cura  della  nolUa  fcpoltura  ,  Seneca 
volle  far  pompa  di  quello  fentimento  ,  ed 
innalzarlo.  Credi  tu  ,  die' egli  ,  che  co 
lui ,  che  ragionava  in  tal  modo  ,  porraf- 
fe  ben  alta  la  fua  cintura  .  alte  cinSittm 
dixijfe  putes,  Quefli  erano,  foggiungeva , 
manifefti  indizj  di  grande  e  fublirne  va- 
lore, che  Mecenate  fi  Itudiò  troppo  di 
rallentare;  habcbat  emm  ingemum  grande 
virile  ì  ni/i  illud  ipje  dtjcinxtjfet  *  Gu- 
ardatevi dice  Siila  ,  parlando  di  Cefare, 
guardatevi  da  un  uomo,  che  porta  allar- 
gata la  cintura.  Sdegnato  Serfe  della  ri- 
bellione dei  popolo  di  Babilonia  non  voi, 
le  concedergli  il  perdono,  fe  prima  non 
gli  vietò  il  porrar  arme,  e  dopo  d'aver- 
gli importo  di  efercitare  una  difoneila 
profeffione  qual  fi  è  quella  di  exercere  le^ 
lacinia;  volendo  in  oltre,  che  portafTero 
jndoilo  ad  imitazione  delie  femmine  lun- 
ghe tonache,  e  con  grandi  piegature. 

11  numero  delle  tonache  fi  accrebbe  a 
poco  a  poco  appren.0  i  Romani  .  Augn- 
ilo giunfe  a  portarne  fino  a  quattro  ,  fen- 
2a  computare  una  fpecie  di  camiciuola, 
che  fi  mettea  in  fulìa  carne,  ed  un  giub* 
bone  ;  per  altro  il  rimanente  dei  di  lui 
corpo  era  in  ogni  parte  ben  ricoperto  , 
ed  ogni  cofa  ftavafi  Cotto  una  velie  lun» 
ga  e  foderata,  e  talvolta  ricoperta  di  un 
mantello,  e  forfè  ancora  di  alcun  altro 
vellimento  di  dignità.  Crederebbelì  ,  che 
quelli  fi  folle  quelf  uomo  ,  che  in  tempo 
di  Efìate  dormiva  colle  porte  della  fua 
camera  aperte,  e  fpeUo  in  mezzo  di  al- 
cun cortile,  ovvero,  allo  flrcpito  di  una 
fontana  per  giacerli  al  frefco  mentre  al- 
cuno  de' fuoi  fervi  llavali  agitando  l'aria 
con  un  ventaglio  intorno  al  di  lui  letto, 
Ne'caraiteri  degli  Eroi,  avvi  fempre  al- 
cuna fingolarità.  Le  femmine  in  quelto 
Yollero  feguire  1  elempio  degli  Uomini  i 


la  tonache  loro  fi  moltiplicarono;  e  s'in« 
cominciò  a  portarne  'fino  a  tre  vennero 
poi  diftinte  dal  gulto.  Era  la  prima  una 
camifcia  fchietta  s  la  feconda  una  fpecie 
di  rocchetto;  e  la  t  rza  poi,  che  ^quan- 
to a  dire  quella  ,  che  metteafi  fopra  le 
altre  due,  avendo  a  poco  a  poco  acqui* 
ftato  maggior  numero  di  piegature  di 
quelle,  che  dapprima  avea  ,  ed  eflendofi 
innoltre  accrefciuta  di  volume  ,  venne  a 
comporre  coH'ajuto  d'altri  adornamenti, 
che  ben  le  convenivano  ,  un  abito  don- 
nefco,  cui,  deporta  la  Toga  ,  che  rima- 
fe  a' foli  Uomini  e  alle  Cortigiane  ,  fu 
dato  il  nome  di  Stola,  ad  talos  Stola  de» 
mijja, 

Quefto  abito  fi  ralTomigliava  a'  que' 
delle  nortre  femmine  chiamati  Manteaux , 
Se  la  voftra  innamorata,  dice  un  Poeta, 
fi  pone  indorto  alcuna  lunga  e  larga  zi» 
marra,  mettetevi  a  gridare  a  tutto  pote- 
re, che  rivertita  in  tal  modo  colei  va  a 
porre  il  fuoco  in  ogni  parte  ;  ma  nello 
Itelio  tempo  con  voce  timida  e  fommef- 
fa  pregatela,  che  non  voglia  efporre  quel 
veltimento  a' rigori  del  verno  .  La  coda 
di  queft' abito  era  uno  trafcio ,  e  la  ertre- 
niità  folea  efTer  guernita  di  una  larga  fa- 
fcia  tertuta  d'  oro  ovvero  di  porpora  la 
ta  fajcia  :  il  rimanente  era  vergata  di 
differenti  colori.  (  Ifidor,  )  Segmenta  zo- 
nis  quibufdam  ,  &  quafi  pracifamentis 
ornata  , 

Ragionando  Seneca  di  Epicuro  dopo 
aver  detto  ,  che  quanto  infegnavaii  da 
quei  filofofo  era  giufto  e  religiofo  ;  che 
la  voluttà  rtelTa  dei  di  lui  firtema  ,  altro 
non  era  fuorché  la  virtù  ;  che  inganna- 
ti molti  da' termini  e  dalle  apparenze  pi- 
gliavano una  cofa  per  un'altra  ,  foggiu- 
gne  in  difefa  di  quel  firtema  così  buono 
e  così  fcrcdirato,  hoc  tale  efl  quale  vir 
J'ortis  flola  iiìdutus  , 

Caligola  era  foiito  dire  di  Livia  mo- 
glie di  Augurto  ,  che  colei  era  Uliifc 
vertito  da  Donna  Vl)Q'roì  togatum.  Ma 
io  non  fo  fe  con  tal  paragone ,  porgea- 
doci  un"*  altra  idea  delia  prudenza  di  Li- 
via ,  abbia  egli  voluto  lafciarci  ancora 
alcuna  idea  della  beltà  di  quella . 

Parlando  Orazio  contro  i  folli  amori 
del  fuo  Secolo  ,  e  contro  coloro  fover- 
chiamente dati  in  preda  al  iulìo  ,  rim- 
provera ad  erti  fra  le  altre  cofe  il  non 
voler  converfare  eoo  aitre  donne  fuoc^ 

che 
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c\ìh  con  quelle  ,  che  portavano  le  vedi 
adorne  nella  eflremità  con  foniiglianti 
tafcie  . 

—  Sunt  qui  nolunt  tetrgfffe  nifi 
illas  y 

Duarum  j'ubfuta  talos  Ugh  inftha  ve- 

p. 

Ovidio  ragiona  nello  fleflo  modo ,  e  ri- 
getta gli  adornamenti  confagrati  dal  pu- 
dore ,  e  rifeibati  a  certe  fo/e  perfone 
dal  rifpctto  della  nafcita  ,  e  del  rango, 
nh  refi  comuni  ad  ogni  forta  di  perfo- 
ne e  di  condizioni . 

EJì  e  procul  vitt^e  tenue s    infigm  pu- 
doris  6 

^uaque  tegit  medias    ìnflita  longa 
pides  , 

I  Perfiani  più  effeminati  e  molli  de'Ro- 
mani  non  vietavano  già  i'  ufo  di  tal  ve- 
fìimento  agli  uomini  ;  ma  apprefTo  quefti 
ultimi  ,  toltine  coloro,  che  o  per  alcun 
delitto  ,  o  per  altri  vizj  fi  tenevano  per 
infami,  niuno  aveavi  ,  che  ardifle  ulare 
quella  ve0c.  La  Stola  era  agli  Uomini 
quello  ftello ,  ch'era  la  toga  alle  donne 
negli  ultimi  tempi.  Tu  hai  pigliato,  di« 
ce  Cicerone  a  Marco  Antonio  ,  la  toga 
virile,  ma  toflo  l'hai  fatta  diventare  una 
Stola  donncfca:  Sumpfijìi  v  ni  lem 
quarn  flatim  jìolam  reddidijìt. 

La  parte  dinanzi  del  mantello  era  chiù- 
fa  almeno  fino  alla  cintura  ;  la  parte  fu- 
periore  folea  lafciarfi  aperta ,  e  lafciava 
vedere  la  feconda  tonaca,  che  fi  cambiò 
certamente  in  mille  fogge  .  Per  quanto 
lì  può  credere,  fopra  quella  feconda  to- 
naca, erano  alfilTi  i  chiodi  ,  che  le  die- 
dero il  nome  di  Laticlavo»  Auguflo,  di- 
ce Svetonio  ,  penso  che  pel  bene  dello 
Staro,  fi  convenifle  ammettere  affai  per 
tempo  i  figliuoli  de' Senatori  all'ammi- 
niffrazione  degli  affari  ,  e  perciò  volle, 
che  pigiiafiero  il  Laticlavo  jnnanzi  il 
tempo  :   Liberis  Senatorum    quo  celerius 

Reipublica  a[juefcer€ni  ,  pronnur  

latum  clavum  induere.  Quello  era  l'ordi- 
ne dell'Impero  e  del  Principe  j  ei  ne  ve- 
niva i  principali  Magiftrati ,  i  governa- 
tori di  Provincie,  coloro  ,  a' quali  con- 
cedeafi  l'onor  del  trionfo,  e  fino  gii  (tef- 
fi  .jjontefici . 

Sacrifica m  Iato  veflem  dijlirigueve  da- 
vo. 

La  forma  di  quell'abito  era  'una  fpecie 
di  teda  di  chiodo  afiai  larga ,  il  cui  co- 
'Tom.        Par.  U\ 


lore  diftinguevafi  da  quello  del  fondo.  E 
quefto  era  un  adornamento  pofticcio  , 
davi  qui  vejìibus  infuuntur  ;  era  cucito 
da  ambi  i  lati  della  tonacha.  e  collocato 
fu  lo  flomaco .  h  che  ti  ha  fcrvito  ,  di- 
ce Orazio  favellando  a  Tulio,  il  ripiglia- 
re la  vede  di  Senatore  ,  che  ti  è  (lata 
fatta  deporre,  e  i'effere  dipoi  flato  crea- 
to Tribuno;  l'emulazione  maligna  ,  che 
ti  rifpettava  quando  eri  pivato  ,  s'^  ac- 
crefciuta  poi  che  fei  falito  a  quello  gra- 
do; mentre  appena  alcun  uomo  di  baffi 
natali  viene  riverito  delle  infegne  di 
qualche  civile  o  militar  dignità  ,  appena 
Icorgefi  fui  di  lui  itomaco  il  Laticlavo  , 
toflo  fi  fente  intorno  ad  effo  il  mormo- 
rio degl  invidiolì  :  Chi  è  coftui  ,  dicon 
elfi  ,  di  qual  padre  è  nato  1  Di  quale 
ichiattai 

Ut  quifque  infanus  nigris  medium  im^ 

peàin  crus 
Pelliby.s  ,         latum  demi  fi  t  peBore 

clarum , 

Audit  continuo  :  Quis  homo  hic  efl , 
que  patre  natus  \ 

Le  Gentildonne  non  furono  private  di 
così  fatto  adornamento  ,  il  cui  pregio  di- 
pendeva in  gran  parte  dalla  dignità  per 
effo  indicata  .  Tal  contraffegno  di  onoT^ 
fi  (lefc  fino  a' foreflieri  ;  e  Flavio  Vopi- 
fco  fcrive,  che  Aureliano  diede  in  mo- 
glie a  Bonofo  ,  uno  de  fuoi  più  celebri 
Capitani,  Unila  bella  e  virtuofa  Princi- 
peffa;  era  coffei  prigioniera  ,  e  difcende- 
va  da  una  delle  più  illuftri  famiglie  de' 
Goti;  le  fpefe  delle  nozze  fi  fecero  de' 
pubblici  danari;  Io  dea©  Imperadore  fo- 
praintele  agh  abiti,  e  fra  le  tonache  d' 
ogni  fpecie  ordinò  una  tonaca  a  chiodi 
d'oro;  tunicam  auro  davatam. 

Egli  pare  ,  fiami  permeffa  quefia  di-- 
greffione,  egli  pare,  che  in  quel  matri- 
monio Aureliano  fi  pigliafse  maggior  pen- 
fiero  di  fciegliere  gli  abiti  ,  che  le  incli- 
nazioni,  Quelli  era  quel  Bonofo  mcdefi- 
mo.  celebre  ugualmente  per  i  doni  della 
me-nla  che  per  il  valor  militare  ,  e  che 
fu  fcelto  da  tutto  il  Configlio  per  ubna. 
care  i  miniltri  di  tutte  le  Corti  Barbare  j 
quella  Iteffo  ,  di  cui  folea  dire  Aureliano  . 
ch'era  flato  inviato  nd  Mondo  degl  Iddj 
non  per  vivere  ma  per  bere,  non  ut  vi- 
vati fed  ut  bibat.  1  fumi  del  vino  fole- 
vano  d'ordinano  rendergli  la  mente  più 
libera  e  più  tenera,  e  la  fua  prudenza  , 
B    5  per 
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per  così  dire,  ftavafi  in  fondo  alla  bot- 
te, adhuc  in  vino  prudentior  .  E  chi  fa 
che  per  tal  via  egli  non  s'innalzaflc  ali* 
impero  ancora  .  Che  che  ne  folTe  dopo 
una  lunga  ed  ofìinata  battaglia  fu  fcon- 
fìtto  e  farro  prigione  da' faldati  di  Pro- 
bo,  che  lo  fece  impiccare  ;  e  quefto  ge- 
nere di  mone  diede  origine  ad  un  face- 
to motto  ;  cioè  ;  amphoram  pendere  non 
hominem . 

In  fui  nafcere  di  alcun  popolo  ognuno 
fi  governa  colle  regole  della  natura,  fe 
Tarre  non  fi  frappone  a  toglierne  i  man- 
camenti i  ne  v'ha  chi  privi  la  bellezza 
di  quella  fem.plicità  ,  eh'  è  il  maggior 
fuo  pregio  .  La  natura  lafciara  in  ba- 
lia di  fe  ftelTa  ,  rende  meno  fconcj  que' 
mancamenti  ,  che  T  arte  non  giunge  a 
correggere  fe  non  in  parte;  o  prcSo  o 
tardi  ogni  cofa  pofiiccia  fi  nianifefla  per 
quella,  eh  è,  o  al  più  ,  fe  pur  giunge 
ad  ingannarci  ,  non  c'inganna  più  a  lun- 
go di  quello,  che  noi  vogliam  darci  in 
preda  alle  fue  illufìoni,  ovvero  quando 
alcuna  ufanza  da  gran  tempo  ricevuta 
ci  rende  neceflario  il  fuo  ajuto. 

In  vano  dice  Ovidio  ,  che  un  arido 
e  fecco  fianco  non  dee  dimenticarfi  di 
porfi  intorno  tanti  viluppi  quanti  bafti- 
no  per  farlo  comparire  rotondo  ,  e  tale 
quale  non  è;  che  un  poco  di  guernitu- 
ra  ferve  maravigliofamente  per  uguaglia- 
re  le  fpalle  quando  una  è  più  alta  dell' 
altra,  e  che  d  altro  non  fa  medieri  in 
tal  cafo  ,  che  d\uno  ftretto  ^naftro  ag. 
gruppato  fullo  (tomaco. 

Avvenne  folamenie  dopo  molto  tempo, 
che  s'  introdulìe  Tufo  delle  cinture  ,  o 
fodero  bende  afiai  iarge  ,  colle  quali  u- 
favano  le  fanciulle  di  (iringerfi  il  ieno, 
che,  fino  allora  ,  per  così  dire,  era  fla- 
to follenuto  dalle  fole  mani  della  natu- 
ra. Un  giovane,  apprefTo  Terenzio,  per- 
duta di  vifta  colei  ,  di  cui  è  innamo- 
rato ,  e  che  avea  a  ventura  ritrovata 
per  via  ,  non  può  dare  al  fervo  altro 
contraHegno  per  ncoriofcerla  ,  che  dimo- 
flrandogli  Tafìanno  in  cui  egli  ritrovafi ,  e 
facendogli  la  defcrizione  delle  di  lei  per- 
fezioni. vJofiei,  clclama  egli,  coftei  non 
rado.-njglia  punto  alle  noTlre  fanciulle  , 
che  le  madri  loro  fi  ftudiano  di  rende- 
re  diritte  e  i^raziofe  ftringendo  loro  il  fe- 
no,  acciocché  pajano  più  leggiadre  e  più 
galanti  di  quello,  che  fono; 


Haad  fimilit  virgo  efl  virginum  no. 
flrarum  quas  matres  ftudenf 

DimiJJis  humeris  effe  ,  vinaio  peSiore  f 
ut  graciles  fient . 
Volete  voi,  dice  Ovidio,  fiaccarvi  da 
una  donna  ,  che  fi  abufa  delia  voftra 
debolezza  ì  fiudiate  attentamente  i  di  lei 
d i fletti ,  s'ella  non  ha  voce  ,  allora  con- 
viene coftringerla  a  cantare  ;  fate  ogni  co* 
fa  per  indurla  a  ballare  ,  le  conolcete, 
che  non  fappia  fare  un  paflo  :  ragiona 
ella  rozzamente?  inviluppatela  in  qualche 
difficil  racconto;  s'ella  cammina  fconcia- 
mente ,  fatela  paffeggiare  in  vofira  pre- 
fenza  ;  o  finalmente  s'ella  è  foverchia- 
mente  ripiena  il  leno  ,  fate  che  non  ab- 
bia alcuna  fafcia  con  cui  fofì:enerlo  ,  nb 
vogliate,  che  ornamento  alcuno  le  ne  ri- 
copra la  quantità  . 

—  Omne  papillce 

Pe8us  habsnt  tumida  >  fafcia  nulla 
tegat , 

L'arte  diede  anai  prefl:amente  a  tali 
fafcie  ,  una  forma  particolare  ,  e  forfè 
quello  fi  fece  e  col  deporre  quella  fecon» 
da  tonaca  ,  o  fofi'e  rocchetto  da  me  più 
fopra  mentovato.  O  me  mefchinai  efcla- 
rna  una  giovane  fmemorata,  che  ho  per- 
duto per  via  una  lettera  ,  ch'io  mi  a- 
vea  rifpofia  in  feno;  Me  miferam  ,  quod 
imer  vias  epijiola  excidit  mihi ,  inter  tu* 
nicuìam  &  ftrop6ium  collocata  .  Turpilius 
in  Frag. 

Evvi  apparenza  ancora,  che  da  quefia 
parte  di  veftimento  non  bene  ancor  pofia 
in  chiaro,  pigliafTero  la  prima  loro  ori- 
gine i  corfaletri  :  lìt  anciafse  molto  ,  che 
giungefse  alla  fua  perfezione  .  Di  qui 
forfè  venne  i  Egida  che  altro  non  ha  di 
Scudo  fuorché  il  nome  ;  xsp/  lì  to7;  s-ti* 
Voli  «iyl^x?  .  Lo  feudo  di  Pailade  ,  fe 
deefi  predar  fede  a  Servio,  altro  non  era 
che  il  fuo  corfaletto  ;  Mira,  figlmolmio, 
dice  Venere  favellando  ad  Enea  ,  m.ira 
Pailade,  che  prefiede  all'afsalto  delia  for- 
tezza, ofserva  le  fue  rifplendenti  divifc  , 
e  queir  orribil  Gorgone. 

Jam  Jummas  arces  Tritonia  ,  refpice  y 
P  alias 

Infedit  nimbo  effulgens  ^  Gorgone 
va , 

Alcune  Edizioni  pongono  limbo  efful* 
gens  in  cambio  di  nimbo  ,  e  fecondo  il 
penfiero  de'  Commentatori  ,  la  tefta  di 
Medufa  akro  non  è  che  adornamento  ap- 

pefo 
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Qtnamentum  E  quefla  e  appunto  quella  foverchianien* 
te  lunga  coda,  da  cui  Ovidio  piglia  mo« 
tivg  di  fcherzare  nella  fìrana  Metamorfo* 
li  d'Ociroe,  facendola  diventar  coda  dì 
quel  mefchino  cavallo. 

Long<e  pars  maxima  pall<e 
Cauda  fit , 
Quella  flefla  ,  cui  volle  accennare  Vir- 
gilio dov'Enea,  volendo  fare  un  dono  a 
Djdone,  comanda  ad  Achate  di  andar  a 
cercare  le  cofe,  che  s'eran  potute  falvare 
dall  incendio  di  Troja,  e  fopra  tutto  quel- 
la verte,  eh' Elena  avea  avuta  da  Leda 
fua  Madre,  che  avea  portata  da  Micene, 
e  ch'aveafi  pofta  indoffo  il  giorno  delle  fa- 
tali fue  nozze  così  ingiuriofe  alla  fua  glo- 
ria ,  e  pagare  con  tante  fciagure. 

Munera  pramea  lliacis  erepta  ruìrtts 
Ferve  jubet^  pallam  fignis  amoque  ri^ 
gentem  • 

La  lana,  il  lino  ,  e  la  feta  ,  o  il  tni- 
fcuglio  di  tali  cofe  formarono  la  materia 
e  il  fondo  d'ogni  drappo;  i  colori  ne  fc« 
cero  il  pregio  e  la  differenza;  così  le  fpo- 
glie  degli  animali,  le  femplici  produzioni 
della  terra,  e  fino  il  lavoro  de'  vermi  da 
una  parte,  e  dall'altra  le  conchiglie  ma- 
rine, la  grana  degli  alberi,  e  il  fucco  del- 
le piante  hanno  fervito  a  comporre  quan- 
te ve  ili  menta  fi  vedeHer  mai.  E'cofa  di- 
lettevolifTima  il  contemplare  le  cofe,  the 
l'arte  e  il  iuflo  anno  fatto  padare  da  un 
popolo  all'altro,  e  quante  ricchezze  ab- 
biano efpoflo  agli  occhi  degli  uomini  coli' 
ajuro  di  tali  I  empiici  (Ti  mi  mezzi,  l'ufo  e 
le  proprietà  de' quali  fono  flati  per  lo  più 
manifefìati  e  prefentati  dal  cafo, 

1  frigi  inventarono  T  arte  di  ricamare 
coll'ago  ;  i  loro  lavori  erano  di  rilievo  : 
'Emine b at  ^  &  afperior  ac  ngidìor  reddeba* 
tur,  (  Salmafiiis ,  )  Quei  di  Babilonia  per 
contrario  non  formavano  che  un  lavoro 
piano  diftinto  dalla  folla  differenza  de'co- 
lori  :  Tegmen  unite  piSium  de  coloribus 
vayiis  ;  indi  per  renderlo  perfetto  adopc- 
ravano  l*ago  : 

Texta  Sermiramia  qua  vari antm  acu  ^ 
E  gli  uni  e  gli  altri  rapprefentavano  le 
figure.  Vennero  poi  in  luce  alcuni  ope- 
ra) d'Aleflandria ,  che  folamente  colla  na- 
vicella e  con  fila  di  differenti  colori  con- 
duflero  sì  fatte  opere  a  maggior  perfezio- 
ne :  plurima  lero  Iicus  texere^  quts  poly- 
mna  appellante  Alexandria  tnflituit , 
L'ufo  della  lana  fchietta  ne' lavori  non 

fola-  ' 


pefo  al  corfaletto  della  D: 
perorale  habens  in  medio  Goìgonis  caput. 
li  corfaletto  era  per  le  Gentildonne  Ro- 
mane il  più  bel  adornamento  ,  che  lì  ve- 
de fse  ;  e  perciò  Ovidio,  ne' iuoi  inlegna- 
menti  contro  l'amore,  configliava  di  co- 
glierle all'  improvvifo  mentre  fi  itavano 
alla  Tavoletta.  Guardati,  die' egli  ,  dai 
mirarle  quando  fono  riveflite  e  adorne 
di  lutto  punto  ;  il  lor  fembiante  ce  le 
fa  credere  quali  non  fono;  l'oro  e  i gio- 
ielli nafcondono  ogni  loro  difì'etto  ,  e  la 
minor  parte  della  Donna ,  che  abbiamo 
innanzi  ,  fi  è  quella,  che  vediamo,  l'og- 
getto, c,he  ti  diletta  fi  fmarrifce  in  mez- 
zo di  tanti  adornamenti  ,  e  tu  cerchi 
quello,  che  pur  ami  fenza  poterlo  rico  • 
•nofcere  ;  tanto  è  vero ,  che  l'amore  fotto 
quella  fuperba  Egida  affafcina  gii  occhi. 
Decipit  hac  oculos  JEgtde  dives  a* 
mot. 

Sopra  tutte  le  vsfti  ,  delle  quali  ab- 
biam  fatto  menzione,  portavano  le  Gen- 
tildonne Romane  un  manto  ,  la  cui  coda 
afsai  lunga  fciolta  da  tutto  il  rimanen- 
te corpo  fcendeva  dalie  fpalle  ,  ove  era 
attaccata  con  certo  fermaglio  per  lo  più 
guernito  di  pietre  preziofe,  e  foflenevafi 
per  buono  fpazio  col  proprio  pefo.  La 
parte  fuperiore  d'  efso  manto  veniva  a 
cadere  d'  ordinario  fopra  la  fpalla  e  il 
braccio  lìniltro  per  lafciare  più  libero  il 
dritto,  che  le  donne  iafciavano  ignudo  a 
fomiglianza  degli  uomini  ,  e  veniva  con 
ciò  a  formare  gran  copia  di  piegature, 
che  rendevano  magnifica  e  decorola  quel- 
la fpecie  di  veflito  .  Alcuni  credettero  che 
fofse  di  forma  afsai  quadrata  :  Quadrum 
palltum  ;  il  fondo  era  di  porpora  ,  e  d' 
oro  gli  ornamenti,  ifidoro  fi  compiac 
que  di  fcrivere,  ch'era  guernito  di  pie 
tre  preziofe  :  Ajfixis  in  ordinem  gemmis 
dipinSìa,  L'ulo  di  tali  manti  s'introduf- 
fe  ne' Teatri,  e  i  Commedianti  fpazzava- 
no  la  fcena  colle  lunghe  lor  code  : 

-*  Longo  Syrmate  vcrrit  humt^m  » 

Vollero  alcuni,  che  il  Syrma  folse  una 
vefle  particolare  delle  donne,  ma  evvi 
più  apparenza  di  credere,  che  ciò  debba 
intenderfi  folamente  per  il  fonoo  del  Drap- 
po o  per  le  fila  d'oro  e  d'argenroi  eh' 
entravano  nella  teffitura  di  sì  fatti  man- 
ti ,  e  quefla  opinione  viene  foflenuta 
dall'autorità  del  Salpìaiio  nelle  fue  Note 
fopra  Vopifco. 
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folamente  l  antichifTimo  oltre  tutti  gli  al- 
tri ma  durò  ancora  afiai  lungamente .  Che 
fai  tu,  o  figliuol  di  Peieo  nafcondendo 
il  tuo  fedo  y  ì  lavori  di  lana  non  fono 
degni  di  te.  Plinio,  raccontandoci  ,  che 
a'iuoi  giorni  il  luffo  fcherniva  la  ftefla 
natura,  e  che  avea  veduto  i  fiocchi  di 
lana  indofso  a' montoni  ancor  vivi  tinti 
di  porpora  e  di  fcarlatto  ,  non  conofcea 
altra  materia  di  qualunque  drappo  fi  fof- 
fe  che  la  fola  lana,  e  quelli  drappi  di- 
ventavano differenti  dalla  diverfirà  de'co- 
lori,  e  dalla  maniera  di  lavorarli,  E  di 
qui  venne  il  frequente  ufo  de'  bagni  refi 
necefsarj  dalla  nettezza.  A'  tempi  foltan- 
to  dcgl'  Imperadori  s'incominciarono  a 
portare  tonache  di  lino  .  Dice  Vopifco 
nella  Vita  di  Aureliano',  che  tal  ufo  ve- 
ni fse  di  Egitto  ^«/W  iineas  petit  a  s  ex 
jEgypto  loq'ua-{}  Alelsandro  Severo  lì  com- 
piaceva d' ufare  in  fìngolar  modo,  boni 
It'rtteaminis  appctitor  fmt ,  Ma  fi  duole  , 
che  il  lufso  ne  avefse  guaflato  la  bontà , 
cfsendofi  introdotta  certa  uianza  di  fram- 
mifchiarci  nel  tefserle  alcune  fìrifcie  o 
fofser  bende  d'  oro  o  di  porpora.  Se  il 
lino,  dicea  quclT  Imperadore ,  è  morbido 
e  molle  in  fu  la  pelle  ;  perchè  frapporvi 
quelli  altri  ornamenti,  che^fervono  fol- 
tanto  a  render  le  tonache  più  dure  e  pun- 
genti ?  5"/  linea  idon  eo  funt  ut  nihil^  afpe- 
rum  habeant ,  quid  opus  ejì  pur  pur  a  ? 

A' tempi  della  Repubblica  i  Romani  non 
conobbero  1  ufo  della  fcta  ;  ma  Dione  ci 
fa  fai^ere  ,  che  Giulio  Cefare  in  certi  fpct- 
tacoìì,  che  diede  al  popolo,  ricoprì  tut- 
to il  Teatro  di  tende  di  fcta  ,  come  fe 
con  un  tale  apparato  di  barbara  magnifi- 
cenza avefse  m  ceno  modo  voluto  inful- 
tare  al  lufso  delle  Gentildonne  Romane. 

Tiberio  fece  ufcire  un  Decreto  dal  Se- 
nato non  folamenie  contro  il  vafellame  d' 
oro,  ma  contro  i  veltimenti  di  (età  anco- 
ra; Decretum  ne  vefns  Jsrica  vtros  fodda- 
Yft*  Caligola  portava  una  fpecie  di  giub- 
bone di  color  di  porpora  ,  Xh^i^-ól*  <^^ir 
rvt>  ccuvfy*'  •  ancora  ufcì 

jn  pubblico  in  abito  di  trionfante  e  vefti- 
to  di  feta.  Perciò  non  dee  recar  maravi- 
glia, fe  lotto  il  regno  di  Nerone  le  Don- 
ne aveano  di  già  incominciato  a  portar- 
ne, ma  lì  può  credere  ,  che  tutti  que' 
drappi  fofsero  mefcolati  ,  e  che  fino  ad 
Elagabalo  il  lufso  non  fomminilhi  alcun 
cfempio  di  panni  lavorati  di  fola  leta: 


u  s  s  o 

primus   Romamrum  holoferica  vefte  ufus 
fertur  .  Aureliano  al   dire  Vopifco  non 
ne  avea  pur  una  in  tutta  la  fua  guarda- 
robba.*  veftem  holofericam  neque  ipje  in 
veftiario  habuit:  Ma  io  non  fo  fe  più  me- 
riti ofservazione  la  di  lui  moderazione  , 
o  la  di  lui  avarizia,  quando  ardì  negare 
alla  imperatrice  fua  moglie,  il  manto  di 
feta  da  efsa  chieftogli  per  fomma  grazia . 
Guardimi  il  Cielo  ,  dicea  egli,  dal  com- 
perare fila  a  pefo  d'  oro  :  abfit  ut  aure  fi* 
la  penfenter .  Una  libra  di  feta  valeva  una 
d'oro.  Forfè  che  volle  privarla  del  pia» 
cere  di  un  drappo  trafparente  jl  cui  ufo 
farebbe  Itato  da  efsa  diffufo  .  Che  non 
difse  Seneca  contro  le  vef^i  dilicate  de' 
fuoi  tempi .  Vedete  voi  ,  dicea  ,  quelle 
vedi  di  feta,  fe  pure  del  nome  di  velli 
fon  degne  j  che  ravvifate  voi  in  efsc  che 
diffender  pofsa  il  corpo  o  la  oneftà?  Po- 
trà giurare  colei,  che  le  ha  indofso  di 
non  efsere  ignuda  ì  Si  fanno   venire  fo- 
miglianti  drappi  a  carilTìmo  prezzo  da  un 
paefe,  ccn  cui  non  v'ebbe  mai  traffico, 
e  tutte  quelle  cofe  fi  fanno  perpotermo- 
flrare  in  pubblico  quello,  che  le  femmi- 
ne non  ardifcono  di   moftrare  in  fegreta 
agli  adulteri  loro  fenza  qualche  riguar- 
do .*  ut  matrona  ne  adulteris  quidem  plus 
fui  in  cubicule  quam  in  publtco  ajìendat  • 
E  quelle  invettive  erano  dirette  certa- 
mente contro  le  tonache  ,  e  velli  di  fot- 
to,  ne  altro  gli  rimanea  a  dire   fe  non 
additare  il  colore-  fecondo  quella  incli;ia* 
zione  alla  galanteria  e  alla  voluttà  ,  che 
corrompea  i  coilumi  dai  fuo  fecolo,  in 
CUI  pare,  che  Ovidio  abbia  voluto  ragio^ 
nate  quando  nella  fcelta  de'  colori  racco- 
manda fopra  di  ogn'  altra  cofa  la  conve- 
nevolezza. Scegliete  fempre  ,  die'  egli  , 
que' colori  ,  che  più  vi  flanno  bene  ;  uno 
itefso  colore  non  conviene  a  tutti  ;  il  ne- 
ro fa  parer  belle  le  bianche  ,  la  tonaca 
nera  fa  parer  più  vaga  Brifeida , 
11  bianco  ila  bene  alle  bruno:  a  te  piac  • 
que  il  color  bianco,  o  figliuola  diCefeo, 
e  di  bianco  eri  vellita  quando  i  tuoi  pie- 
di calcarono  l'ifola  di  Serifo  •    Noi  non 
accoppieremo  acconciamente  quefìi  due 
c<Dlori  in  una  flefsa  perfona  .  S'ha  egli 
dunque  a  dire  che  il  capriccio  determina(se 
il  guito  de'  Romani,  ovvero  che  lo  i\ef- 
fo  determini  il  nollro? 

Lo  ilclTo  Poeta  non  riduce  già  al  folo 
coloic  di  porpora,  tutto  l'onore  della 

tin- 
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tintura;  Ma  fa  menzione  di  certo  colo- 
re turchino  ,  che  rafTomiglia  al  Cielo  fé- 
reno,  e  di  un  altro  ancora  fomigliante  a 
quello  del  montone  ,  che  portò  Fnlìo  e 
fua  foieila  Elle  togliendoli  così  alla  fo- 
perchicria  d*Ino.  Trovali,  ficcome  endi- 
ce, un  bel  verde  marino,  di  cui  egli  pen- 
fa ,  che  lì  adornino  le  Ninfe  ;  ricorda  il 
colore  ,  di  cui  fono  tinte  le  veftimenta 
dell'Aurora;  di  quello,  che  imita  i  Mir- 
ti di  Pafo  ,  e  di  molti  altri  ancora  para» 
gonati  da  elTo  in  numero  a'  fiori  della 
primavera . 

in  mezzo  a  quella  varietà  di  colori  in- 
trodotti dalla  moda,  dal  gullo  particola- 
re ,  e  fovente  ancora  dalla  dignità  ,  e 
dalla  condizione  ,  le  Gentildonne  Roma« 
ne  confervarono  lungamente  nella  calza- 
tura uno  Hello  modo  ,  che  ferviva  ad 
ognuna . 

Quello  articolo  ,  che  s'^  creduto  ben 
fatto,  volendo  procedere  ordinatamente  , 
di  porre  in  quello  luogo  ,  può  illuftrarli 
con  molte  e  molte  odervazioni . 

Le  fcarpe  de' Romani  ,  quanto  all'al- 
tezza, non  terminavano  già  dove  finifcon 
le  nollre,  ma  afcendendo  fino  alla  metà 
della  gamba  cingendola  da  ogni  lato  , 
erano  aperte  dalla  parte  dinanzi  inconnn- 
ciando  dove  il  piede  li  congiunge  alla 
gamba  ,  e  li  allacciavano  con  certo  na- 
llro  ovvero  ftringa  .  Per  poter  dire,  che 
alcuno  avea  pulite  fcarpe  ,  era  di  mellie- 
ri  che  fodero  ftrette  ed  alìetiate  al  foni- 
mo  ,  Tenfum  calceum  ,  Cura  particolare 
delle  perfone  del  fecolo  dicea  S.  Girola- 
mo ,  fi  è  l'avere  belle  ed  allettate  fcar- 
pette  :  Si  pes  in  iaxa  pelle  non  folleat  . 
Chi  non  fa  ,  che  avendo  Paolo  Emilio 
ripudiata  la  moglie  Donna  di  gran  fama 
per  la  tua  oneità  ,  ed  ellendoli  con  ciò 
efpolto  a' rimproveri  de' fuoi  amici  ,  lì 
contentò  di  nfponder  loro  moltrando  il 
piede  e  dicendo:  Voi  vedete  quella  (car- 
pa ,  ella  è  ben  fatta  ,  e  chiude  il  piede 
pulitamente,  ma  voi  non  fapete  dove  mi 
faccia  male. 

Se  codelle  parole  non  polTono  pigliarli 
per  una  chiara  prova  del  reo  procedere 
di  fua  moglie  ,  pofiono  elTe  però  averli 
in  conto  di  manifelto  indizio  ,  che  la 
fcarpa  ricopriva  tutto  il  piede  .  La  for» 
ma,  trattane  la  maggiore  o  minor  gran- 
dezza ,  era  del  tutto  fomigliante  tanto 
per  gli  uomini  quanto  per  le  donne.  Che 
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il  tuo  piede ,  dice  Ovidio  ad  una  fua  in- 
namorata ,  non  nuoti  in  una  fcarpa  fo? 
verchiamente  larga  : 

Nec  vagus  in  laxa  pes  tibt  pelle  natet , 

La  punta  della  fcarpa  era  curva  :  e  da 
ciò  pigliò  Cicerone  nel  fuo  trattato  del- 
la Natura  degl'Iddi  l'idea  de' calzari  di 
Giunone;  calceolis  repandis  % 

La  materia  piti  «fata  de' calzari  era  il 
cuoio  acconciato.  Marziale  fi  beffa  di  un 
certo,  che  portava  un  lungo  berettino  di 
cuoio.  Colui  ,  dicea  quel  Poeta  ,  che  ha 
fatto  menzione  del  vollro  berettino  co- 
me fe  foUe  un  calzare  ,  fcherzò  molto 
piacevolmente. 

Haedina  libi  pelle  conte  genti 
JNud^e  tempora  verticemque  calvee 
Teftive  tibi  ^  Phoeci^^  dixit  ille  y 
Qui  dixit  caput  e:]e  calceatum  , 

Soleafi  anche  adoperare  le  fcorze  degli 
alberi,  o  pila  veramente  le  membrane  d' 
elfi  ,  eh' è  quanto  a  dire  le  fcorze  inte- 
riori ,  calceos  pristerea  ex  papyro  texiili 
fubligavit , 

l  pallori  Spagnuoli,  al  dire  di  Plinio, 
introdulìero  la  moda  delle  fcarpe  di  giun- 
co e  di  gineltra.  furono  innolcre  adope- 
rati la  lana  ,  il  lino  ,  e  la  feta  ,  ma  il 
tondo  del  drappo  non  lì  confervò  lungamen» 
te  fenza  l'aggiunta  d'altri  adornamenti  • 

Se  dobbiamo  predar  fede  a  certi  autori 
non  folamente  li  videro  le  fcarpe  cariche 
di  foglie  d'oro  ,  ma  ce  n'ebbero  ancora 
colla  fuola  d'oro  madìccio,  focculum  au- 
ratumj  tmo  aureum, 

Plauto  {i'i  Bacchfd,)  fa  dire  ad  un  fer- 
vo interrogato  dal  (uo  Padrone  ,  fe  un 
certo  Teoiirr.o  e  ricco  ;  voi  mi  chiedete 
fe  polla  chiamarli  ricco  un  uomo  ,  che 
porta  le  fuole  d'oro:  etiam  rogas  quifoC' 
cis  habeat  auro  juppaBam  Joleam , 

Ne  qui  lì  fermò  il  ludo,  la  vanità  del- 
le Icarpe  s'innoltrò  tanto  che  non  fola- 
mente  la  parte  di  fopra  n'  era  guernita 
di  pietre  preziofe,  ma  tutta  intera  la  fcar- 
pa :  gtfììmas  non  tantum  crepidarum  ob* 
jlragulis^  [ed  Ó*  totis  focculis  addunt , 

La  morbidezza  e  la  galanteria  fecero 
cambiare  la  moda  de' calzari  .  S'introduf- 
fero  erte  fcarpe  alla  Greca  chiamate  Si- 
cionie.  Erano  piti  leggiere  e  piìj  dilicate 
delle  fopramentovate .  Se  voi  mi  delle  , 
dice  Cicerone,  nel  primo  Libro  dell'Ora- 
tore, fcarpe  Sicionie  ,  io  non  le  uferei 
certamenre,  perchè  fono  troppo  efìem mi- 
nate ì 
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nate,*  il  comodo  forfè  mi  piacerebbe,  ma 
^cr  la  indecenza  io  non  permetterei,  che 
li  ufafrcro  in  alcun  tempo. 

Si  pofe  in  ufo  il  fovero  per  alzare  le 
fcarpe  ,  e  accrefcere  la  datura  ad  imita- 
zione de'Perfiani,  apprefloi  quali  gli  uo* 
mini  piccioli  non  erano  in  alcun  pregio, 
e  quella  forta  di  fcarpe  era  comune  in 
fcena  e  nelle  rapprefentazioni ,  nelle  qua- 
li richiedevafi  rnaeflà  .  Le  femmine  lafci» 
ve  fe  ne  fervivano  a  ballare  ,  e  le  attrici 
fulla  fcena,  fpecialmente  di  commedia,  e 
fe  pure  è  lecito  congiungere  cofe  ai  (om- 
ino contrarie  ,  i  facetdoti  le  ufavano  ne' 
fagrifizj. 

Tutte  le  fcarpe  delle  donne  folevano 
ordinariamente  eder  bianche.  Studiatevi, 
dice  loro  Ovidio,  di  mafcherare  i  voftri 
mancamenti  ;  che  il  brutto  piede  lUelì 
nafcofto  fotto  un  cuojo  ben  acconcio  ,  e 
(Candido  ficcome  neve: 

Pes  malus  in  nivea  femper  celetur  aluta» 

Marziale  riprende  Cinna  come  troppo 
negligente  nel  veftire  ,  ed  ancora  come 
troppo  affettato  e  galante  nelle  fcarpe  , 
in  modo  tale,  che  per  effetto  di  un  biz- 
zarro ed  al  fummo  ftrano  guflo  egli  ac- 
coppiava la  non  curanza  di  uomo  ,  alle 
galanterie  donnefche. 

Calceus  candidioY  fit  prima  nive . 

Non  farà  egli  fuor  di  propofito,  (icco- 
me  io  credo,  ne  contro  la  decenza  il  di- 
re a  queAo  pafTo  ,  che  le  Gentildonne 
Romane  ufavano  i  calzoni  ,  ConfeHb  , 
che  noi  non  poffiamo  Itabiiire  di  qual 
forma  fi  fodero,  e  che  lungi  dal  credere, 
che  fodero  fatti  come  i  noUri,  lì  può  af- 
ferire  con  molta  probabilità  ,  che  coniì- 
flefTero  in  certe  fafcie  ;  colle  quali  lì  av- 
viluppavano il  piede  più  o  meno  /  fajcias 
pedales ,  Quello,  che  con  rnaggior  cer- 
tezza può  dirli  iì  è,  che  i  calzoni,  quali 
poi  fi  fodero  ,  erano  fiaccati  dalle  cal- 
zette, che  anch'elle  certamente  erano  in 
ufo  al  dire  di  Quintiliano  :  fafci<e  qutbus 
CYura  veJìiuntuY  ,  E  quefle  falcie  erano 
colorite ,  e  per  lo  più  vermiglie  al  dire 
di  Aledandro  d' Aledandrp  ,  ciie  forfè  pre- 
fe  ciò  da  quelle  parole  iraite  da  una  Ora- 
zione di  Cicerone  :  pmpmtis  fujciolis  » 
E'cofa  verifimile ,  che  le  ne  lafcialTe  ve- 
dere alcuna  parte  per  T  apertura  delle 
fcarpe  o  liivaletci,  che  forfè  non  lì  chiu- 
devano interamente,  e  eh'  erano  fatti  di 
così  molle  e  dilieata  materia  ,  che  fem- 


bravano  appunto  una  calzetta  ben  tefa  , 
eflendo  legati  ove  finivano  con  certa  cin- 
tura, che  fìringeva  dolcemente  la  gam- 
ba:  crus  perijcelio  la:tatum  .  E  da  ciò  fi 
pigliò  argomento  di  credere  ,  che  quelle 
Itringhe  o  cinture  altro  non  fodero  che 
ferta  fpecie  di  larghi  naftri  d'oro,  ovve- 
ro di  porpora ,  e  per  lo  più  bianchi ,  co' 
quali  le  Donne  fi  cingevano  con  più  rav- 
volgimenti ,  che  facendogli  pafsare  uno 
dentro  all'  altro  ,  ne  afcondevano  i  ca- 
pi ;  fomiglianti  a  un  di  prefso  a  quel  le* 
gaccio  bianco  di  Pompeo  ,  che  fembran- 
do  una  benda  Reale  ,  porfe  occafione  a 
Favonio  dì  afcriverglielo  a  delitto,  come 
fe  Pompeo  avefse  con  ciò  voluto  indica- 
re al  popolo  il  deliderio  e  la  voglia  d' 
efser  innalzato  alla  rea!  Dignità  .  Che 
importa  ,  che  tu  collochi  ,  diceagli 
Favonio  ,  il  diadema  Reale  piutolto 
in  una  che  in  un'altra  parte  del  tuo 
corpo  / 

Le  femmine  ufavano  nelle  loro  camere 
anche  le  pianelle  .  Perfio  introduce  in 
una  delle  fue  Satire  due  perfone  tratte 
da  una  Commedia  di  Menandro .  O  mio 
caro  Davo  ,  dice  un  giovane  più  inna- 
morato di  quello,  ch'eTi  credea,  tu  puoi 
ben  credermi,  lo  non  voglio  più  vivere 
così.  Ho  10  a  degenerare  da' miei  valo- 
rofi  progenitori  ,  e  didìpare  quanto  mi 
hanno  lafciato  in  quella  indegna  cafa  ì 
Ho  10  fempre  a  portarmi,  così  acciecarq 
dall'amore  ,  all' ufcio  di  Crife  ,  a  fpe- 
gnere  il  lume  ,  e  a  pormi  a  cantare  fot^ 
^o  le  fue  fineflre  ?  11  Ciel  ve  ne  guardi, 
gli  rilponde  l'amico;  ite  piuttofto  a  fa- 
re un  fagrifizio  agl'lddj,  che  vi  hanno 
fatto  rientrare  in  voi  ftefso  ,  acciocché 
penlar  podìate  al  decoro  della  voftra  fchiat- 
ta.  Ma  non  credi  tu  ,  Davo  mio,  ripiglia 
tofto  il  giovane  ,  che  la  mia  rifoiuzione 
non  abbia  a  collarle  molte  lagrime  . 

— —  Plosabit  Dave  reliEìa, 
Ne  potia  ella  reggere  all'addio  ,  ch'io 
vo  divilando  di  darle  ,   Dite   piuttoUo  , 
replica  Davo  ,  ch'ella  vi  r^fponderà  con 
un  colpo  di  pianella.- 

jote  a  ohjurgabere  rubra  . 
Tre  cofe  raccoglier  li  podono  da  quedo 
pado;  la  pri  ma,  che  ,  ficcome  odervai 
le  Gentildonne  Romane  ufavano  in  ca- 
mera le  pianelle;  ia  feconda,  che- le  fem- 
mine dabbene  non  ardivano  portar  i  cal- 
zari di  color  vermiglio i  e  la  terza,  che 

in 
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in  Ogni  tempo  le  Cortigiane  fi  conobbe- 
ro dai  modo  di  calzarli  . 

■        folea  objuYgabere  rubra. 
Ma  o  fiafi  ,  che  la  decen'za  fia  foggetta 
alla  moda,  e  la  moda  al  capriccio,  iiali, 
che  la  virtù  in  certe  femmine  fofTc  ardi- 
ta a  fegno  di  non   voler  foggiacere  alla 
tirannia  di  un  ufo  ,  che  facea  forza  al 
gufìo  calla  inclinazione,  quelle  che  dap- 
prima  oftentavano  grandiifima   oneftà  , 
portarono  poi  impunemente  i  calzari  rof- 
iì,  lungo  tempo  ancora  innanzi  il  regno 
di  Aureliano,  che  ne  concedette  loro  V 
ufo,  vietandolo  ad  uno  ftefio  tempo  a^li 
uomini  ,    calctos  mulleos ,  ,  . ,  viris  omni' 
bus  tulìt  ^  muUeYÌbus  veliqHÌt ,   Il  coman- 
do di  queflo  Principe  fu  tanto  più  gradi- 
to alle   Dame  quanto  che  egli  e  1  fuoi 
fucceflori  rifervarono  per  fe  llellì  un  tal 
colore  ,   e  ciò  ,  al  dir  di  Dione  ,  fecero 
ad  imitazione  degli  antichi  Re  d' Iralia  . 
Quello  colore  durò  lungamente  ne'  fecoli 
ba(i  dell'  Impero   ,    e  dagP  Impcradori 
d'  Occidente  pafsò  ancora   alle  perlone 
de'  Sommi  Poncefìci ,  i  quali  terminaro- 
no di  cancellare  1  veftigj  del  primo  Tuo 
Ufo. 

Gì'  Impetadori  guernivapo  i  loro  cal- 
zari con  vari  ornamenti ,  facendovi  rica- 
mare talvolta  la  figura  di  un^  aquila  ar- 
ricchita di  perle  e  diamanti  ;  aquilas  ex 
lapiUis  margaritis .  Si  può  ragionevol- 
mente credere  ,  che  un  tale  ornamento 
fofle  ufato  dalle  Gentildonne  ancora  ,  o 
almeno  dalle  Imperadrici.  Aveano  elleno 
ottenuto  l'onore  del  Lanciavo,  ch'era  la 
divifa  dell'Impero  ;  come  dunque  può 
crederli,  che  fofle  itata  loro  diniegata  una 
diftinzione  ,  che  non  folo  ferviva  a  ren- 
derle adorne  ,  ma  dimoltrava  innoltre  il 
loro  grado  ì  Per  altro  le  gemme  erano 
così  comuni,  che  ,  al  dire  di  Plinio  ,  le 
più  mocieite  e  femplici  donnicciuo  e  non 
ardivano  di  lafciarli  vedere  fenza  diaman- 
ti ,  in  quel  modo  appunto  ,  che  non  la- 
rebbelì  lalciato  vedere  un  Conlole  lenza 
le  infegne  della  fua  dignità,  io  ho  vedu- 
to ,  aggiugne  lo  Ueflò  Autore  ,  Lollia 
Paolina  moglie  di  Gallinola  talmente  ca- 
rica e  ricoperta  di  gioje  ,  anche  dopo  il 
ripudio  ,  non  già  in  occafione  di  folenni 
fede,  o  d'altre  cerimonie  ,  ma  per  fem- 
plici  vifite,  ch'ella  non  avea  parte  del 


fuo  corpo,  che  non  rifplendelTe •  Il  vaio» 
re  di  tai  gemme  ,  ch'ella  godea  di  far 
fapere  altrui  ,  afcendeva  a  quaranta  mil» 
le  Sellerzj  ovvero  ad  un  millione  d'oro, 
fénza  che  fi  potere  dire  ,  che  que'  gio« 
gielli  gli  fodero  iìati  donati  dall' Impe* 
radere,  o  che  foflero  del  teforo  Imperia» 
le  ;  poiché  erano  elfi  cofc  appartenenti 
alla  fua  famiglia  ,  e  alla  fuccelTione  dì 
Marco  Lollio  fuo  Zio.  Plinio  fi  ftudiadi 
farci  vedere  quanto  erano  efl'e  gemme  fu- 
perflue  paragonando  i  trionfi  di  Curio  e 
di  Fabrizio  all'orgoglio  di  Lollia  .  Ma 
fecondo  eflo  ,  quello  non  fu  già  il  mag- 
gior efempio  della  magnificenza  delle  Da- 
me Romane.  Comunque  lì  fofle  ,  e  fieno 
quali  fi  vogliano  gli  adornamenti  ,  che 
vogliamo  dare  a  loro  calzari,  non  fiamo 
noi  però  per  darci  a  credere  ,  che  elleno 
ufaflero  quelle  mezze-lune  che  folcano 
portare  alle  fcarpe  i  Patrizie  i  Senatori , 
in  calceis  fìbtilce  ad  ìrijìar  luuce  corniculari* 
tes.  Quelle  forfè  altro  non  erano  che  una 
fibbia  di  forma  particolare  ,  la  cui  moda 
potea  efler  comune  all'uno  e  all'altro 
feflo  ,  ma  io  non  ardirei  d'affermarlo  , 
conciofliacchè  ,  al  dire  di  gravifìfìmi  Au« 
tori  ,  quelle  mezze-lune  erano  indizio  di 
certa  mortalità  ,  che  probabilmente  non 
potea  gran  fatto  andar  a  genio  alle  Da* 
me  di  que'  tempi  i 

Per  qual  cagione,  dimanda  Plutarco  , 
*  per  qual  cagione  fi  pongono  quelle 
mezze-lune  in  fu  le  fcarpe  de' Patrizj  r"  fi 
fuole  CIÒ  fare  per  rendere  più  degna  di 
riverenza  la  opinione  di  Caffore ,  che  vo- 
lea  eflerci  nella  Luna  certe  non  fo  quali 
abitazioni  .  Ovvero  per  infegnarci  con 
quefto,  che  quando  i  nofiri  fpiriti  faran- 
no divifi  da*  corpi  otterranno  di  foggior- 
nare  in  una  regione  polla  al  di  fopra  dei* 
la  Luna  .  E'  forle  quella  una  moda  ve- 
nutaci da  quegli  Arcadi  ,  che  difcefero 
da  Evandro  creduti  più  antichi  della  flef- 
fa  Luna  ,  e  perciò  chiamati  Profoleni  , 
ovvero  j  ArìtHunari  ì  Ma  che  vò  10  di- 
cendo ?  Chi  fa  ,  che  ciò  non  fi  faccia 
per  avvertire  coloro  ,  cui  la  foverchia 
grandezza  abbaglia  la  mente,  della  inco- 
Itanza  delie  umane  cofe  ,  additando  loro 
i  vari  cangiamenti  di  quel!'  aflro?  oppu- 
re fi  vuole  finalmente,  fecondo  il  penfie- 
ro  di  Parmenide  ,  metterci  innanzi  agli 

occhi 


•  mie  fui  Que^.  Rom, 
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occhi  l'efcmpio  della  Luna  ,  che  volge 
modefti  fguardi  in  verfo  Io  fplendore  del 
fole  ,  per  certo  fegreto  fentimento  di  giù- 
ila  fubordinazione? 

Il  fondamento  di  tutte  quefte  ofierva- 
zioni  non  pare  al  fommo  fenfìbik  ma 
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lo  fpirito  umano  non  fi  arrende  alle  ma* 
raviglie  fenza  durar  gran  fatica  ,  e  quan- 
do fi  vogliano  porre  in  chiaro  i  milterj, 
la  ragione  fi  rimane  fempre  in  ijualche 
parte  pregiudicata . 


